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DARIO

FRANCESCHINI

Abbiamo aspettato cinque anni que-
sto momento. Cinque anni diffi-

cili e duri, durante i quali abbiamo la-
vorato, in parlamento e nel paese, per
arrivare a questo voto di fiducia. Ora co-
mincia finalmente una stagione nuo-
va, una stagione di diritti, di doveri e
anche una stagione di speranza. Di
questo, del futuro che vogliamo co-
struire, noi abbiamo parlato in questo
dibattito. Lasciando alle spalle le trop-
pe lacerazioni, il troppo odio che ha at-
traversato questi banchi e la vita di
ogni cittadino nella passata legislatura.

Non serve parlare del passato che
si allontana sempre più velocemente al-
le nostre spalle. Non ne parleremo

perché voglia-
mo guardare
avanti, ma non
dimentichere-
mo nemmeno
per un minu-
to, perché non
possiamo e
non dobbia-
mo, quello che
è stato fatto in
questi cinque

anni al nostro paese e alle sue istitu-
zioni.

C’è ancora un passaggio davanti a
noi, tra un mese, un passaggio di fon-
damentale importanza per potere de-
finitivamente cominciare una nuova
stagione: il referendum sulle modifi-
che costituzionali che la Cdl ha appro-
vato in ricercata solitudine. Noi ci mo-
biliteremo, con tutte le nostre energie,
con tutta la straordinaria forza della no-
stra gente per bocciare quelle norme,
dannose per le istituzioni e costose
per le famiglie e le imprese. Lo dob-
biamo alla democrazia italiana. Lo di-
co con tutto il rispetto possibile per l’ex
ministro delle riforme, ma nessun ita-
liano merita di passare dalla Costitu-
zione di De Gasperi e Terracini alla Co-
stituzione dell’onorevole Calderoli.

Inizia una stagione nuova, inizia
il nostro lavoro al governo e in par-
lamento. Il presidente Prodi ha in-
dicato con chiarezza le linee princi-
pali della nostra azione, scritta nel
dettaglio nel programma con cui ci
siamo impegnati di fronte al paese.
Il nostro programma prevede
profondi cambiamenti, necessari per
l’Italia. C’è stato un gran dibattito, an-
che tra noi, su come interverremo
sulle leggi che la Cdl ha approvato.
Quali abrogheremo, quali corregge-
remo soltanto. Francamente un di-
battito che non mi appassiona, per-
ché è più semplice dire che faremo
leggi nuove. Non distruggeremo
quello che è stato fatto ma lavorere-
mo dove è stato demolito.

In politica estera lavoreremo in
Europa, con l’Europa, per l’Europa.
Spiegheremo agli italiani, bombarda-
ti da cinque anni di euroscetticismo,
che il futuro nostro, dei nostri figli, del-
le nostre imprese sta nel processo di in-
tegrazione europea, unica chiave per af-
frontare le sfide della globalizzazione,
dei nuovi mercati mondiali, delle
profonde e ingiuste disuguaglianze
del mondo. E poi ritorneremo a quel-
la missione italiana, tenuta viva in cin-
quant’anni di politica estera, anche
quando il mondo diviso in blocchi ren-
deva più difficili margini di autonomia,
e che il centrodestra ha dimenticato: il
Mediterraneo. SEGUE A PAGINA 8

Da oggi
guardiamo
al futuro

��

FRANCESCO SAVERIO

GAROFANI

Finalmente c’è la fiducia. Anche al-
la camera abbiamo fatto il nostro

dovere: il governo può governare.
Non è un gioco di parole, ma l’inizio
di un’avventura che deve portare l’I-
talia fuori delle secche di cinque an-
ni di berlusconismo. Ieri una matti-
nata di dibattito, con molti interven-
ti di spessore. Tra i “nostri” cito quel-
li di De Mita, di Antonello Soro, di Pie-
ro Fassino. SEGUE A PAGINA 6
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Frena la fusione Abertis-Autostra-
de. Dopo la lettera inviata dal mi-

nistro delle infrastrutture Antonio
Di Pietro al presidente Gian  Maria
Gros-Pietro, la società ha convocato
per il prossimo 28 giugno in prima
convocazione e il 30 giugno in se-
conda  l'assemblea straordinaria per
il via libera al progetto  di fusione con
il gruppo spagnolo Abertis. 

Ma la società si dice disponibile
ad «offrire ad Anas e ai governi in-
teressati, italiano e
spagnolo, ogni
chiarimento che
dovesse essere ri-
chiesto in ordine
alla conoscenza
completa dell’ope-

razione» e si dice pronta a riconvo-
care per il prossimo 16 giugno un cda
«per valutare le indicazioni che nel
frattempo dovessero essere fornite
dalle istituzioni, da eventualmente
sottoporre all'assemblea dei soci». 

Il cda di Autostrade nella riunio-
ne di ieri «ha preliminarmente pre-
so atto della lettera in data odierna in-
viata al presidente Gian Maria Gros-
Pietro, con la quale il ministro delle
infrastrutture Antonio Di Pietro, in

attesa di “ogni  ele-
mento utile per
una valutazione ap-
propriata degli
esatti termini del-
l'operazione”, invi-
tava a valutare l'op-

portunità di un differimento di ogni
deliberazione dell'operazione di fu-
sione societaria Autostrade-Abertis». 

In sostanza il cda di Autostrade si
riserva di decidere il sì all’operazio-
ne solo dopo aver fornito al ministro
competente ogni informazione utile
sull’operazione. Non è un no, ma è
certamente un segnale di disponibi-
lità a rivedere i termini della fusione
tra i due colossi autostradali. 

Intanto il presidente della com-
missione trasporti e turismo del
parlamento europeo, Paolo Costa,
non perde l’occasione di bacchetta-
re l’Anas che non è stata troppo
«presente» nel vigilare sul rispetto
dei termini della concessione da
parte di Autostrade.

ROBERTO

DELLA SETA

L’Italia nelle mani di tre “ministre
zapatere”. Così Pierluigi Battista

sul Corriere della Sera di ieri bacchet-
ta le più recenti esternazioni di Rosy
Bindi sulla necessità di regolare le
coppie di fatto, di Livia Turco sul via
libera alla pillola Ru386, di Emma
Bonino sull’impronta laicista del ma-
nifesto di Ventotene promosso ses-
santa anni fa da Altiero Spinelli.

Bontà sua, Battista riconosce che
presentare la Bindi e la stessa Turco
come anti-cattoliche fa un po’ ridere,
ma poi mette in guardia il nuovo go-
verno dal rischio di offendere la co-
scienza cristiana della maggioranza

degli italiani. Ma cosa c’entrano i te-
mi in questione con l’identità cristia-
na degli italiani? E soprattutto: perché
mai gli italiani cattolici dovrebbero
opporsi non già ai Pacs, ma ad un’as-
sai più tenue contratto di solidarietà
tra persone che vivono insieme, o al-
la possibilità di acquistare dietro pre-
sentazione di ricetta medica la pillo-
la abortiva?

A me pare che il dibattito sul
profilo più o meno laico del nuovo
governo sia partito col piede sba-
gliato, avvalorando un’idea fuor-
viante: che l’esito dei referendum
sulla procreazione assistita abbia cer-
tificato che oggi gli italiani sono in
maggioranza per una rinnovata iden-
tificazione tra morale cattolica e leg-
gi dello Stato. SEGUE A PAGINA 6

Nessuno si offenda
A proposito delle tre “ministre zapatere”

Con 344 sì e 268 no, anche la ca-
mera, ieri sera, ha votato la fidu-

cia al governo Prodi. Che non ha at-
teso il definitivo voto di fiducia per
mettersi al lavoro, in particolare sui te-
mi dell’economia. I ministri compe-
tenti fanno e rifanno i conti, con il
fondato timore di un “buco” lasciato
in eredità da Tremonti: «I conti pub-
blici sono peggiorati, sono ritornati
quelli degli anni Novanta», ha detto
il presidente del consiglio, che nella
sua replica ha richiamato l’esigenza di

«partire immediatamente per avere
dei frutti in un periodo di tempo che
non sia troppo lungo e si misuri un
spazio di mesi e non di anni». Il Pro-
fessore, che ha ricordato Giovanni
Falcone nel giorno dell’anniversario
della strage di Capaci, ha svolto un di-
scorso di grande apertura, soprattut-
to sulle riforme. Però la destra non ha
raccolto l’invito al dialogo, mostran-
do di non aver compreso le novità
emerse dal voto del 9 aprile. Berlu-
sconi è stato sprezzante: «Quale dia-

logo? Con chi?». In aula il centrode-
stra ha mostrato la sua animosità du-
rante l’intervento del capogruppo del-
l’Ulivo Franceschini.

Ieri Prodi ha anche avanzato un ri-
chiamo ai suoi ministri che «non pos-
sono esprimere opinioni ma esterna-
re decisioni». Un problema, quello
delle dichiarazioni dei ministri, che era
venuto in luce fin dal giorno del giu-
ramento, 7 giorni fa. Se ne parlerà an-
che al conclave del 25 che forse sarà più
breve del previsto. ALLE PAGINE 4 E 5

Da ieri Prodi nel pieno delle funzioni. Dal centrodestra solo stizza, anche verso Napolitano

Disarmante dibattito sulla fiducia alla camera. Solo Fini parla di politica

Il governo ha un problema:
un’opposizione che fa pena Lo sappiamo anche noi, che fare

un giornale di centrosinistra
quando il centrosinistra è al gover-
no non è facile. Soprattutto se nei
primi passi ci sono inciampi ed er-
rori, come forse era inevitabile
(però il bonus è scaduto). Bisogna
appoggiare e criticare, anticipare e
smarcarsi, frenare e spingere. Un
gran lavoro. Ci vogliono fisico e te-
sta. Per questo pare che la nuova ge-
stione del Riformista abbia scelto il
giorno sbagliato per accorgersi che
i cinque anni di Berlusconi in fon-
do sono stati una meraviglia, e che
le leggi sulle tv, sull’immigrazione,
sulla giustizia, sul mercato del la-
voro e sulle pensioni sono grandi
conquiste da difendere dal raptus
distruttivo dei ministri prodiani.

Abbiamo visto in questi giorni
all’opera la compagnia che si ap-

presta a di-
f e n d e r e
q u e s t o
popò di
r i f o r m i -
smo. Am-
messo che
lo facciano
poi davvero,
e non lasci-
no da soli i
grilli par-

lanti, non sembra gente con la qua-
le intrecciare stimolanti trasversa-
lismi. La maggior parte di loro non
s’è evidentemente ripresa dalla bot-
ta e articola solo contumelie o fred-
dure. Si capisce che Fini e Casini
cercano di aprire un varco di poli-
tica per uscire dalla muraglia eret-
ta da Berlusconi a propria difesa.
Ma fin qui sono parole. Poi arriva
un fascista «imbecille» che cerca di
offendere la Bindi, e tutti vengono
trascinati di nuovo nella melma.

Non sarà facile, governare aven-
do un’opposizione così incattivita e
alla fine inutile, che non riconosce
legittimità a nessuno e si fa male da
sé. Dal capo dello stato fino al nuo-
vo capo ufficio inchieste della Figc:
sono tutti nemici. Il che suggerisce
una riflessione. Finché ci si limita
alla politica, questa è una linea sba-
gliata ma sensata. Ma se Berlusco-
ni cercherà di difendere con gli
stessi argomenti il calcio di Moggi,
Carraro e Galliani (cioè il suo), sta-
volta rischia di bruciarsi davvero.

Ma come
si dialoga

con questi qui?

C’è chi vuole
aiutare la Cdl
a difendere
le proprie leggi.
Finora si fanno
male da soli

Oggi su www.europaquotidiano.it 

Chiuso in redazione alle 20,30

Però non
possiamo
dimenticare
quello che 
è stato fatto 
al nostro paese

A PAGINA 3

Operazione nostalgia
per i riformisti iraniani

Siavush Randjbar-Daemi

L’EX MANI PULITE NOMINATO DA ROSSI

Borrelli è il nuovo capo
dell’ufficio indagini Figc

La "Carta europea del film on line" di Cannes @Ue, domani la 5a Giornata internazionale dei bambini scomparsi @ Amnesty, i poveri pagano il prezzo della guerra al terrore

L’Ocse sollecita subito la manovra-bis 
e avverte: la crescita rallenterà il passo.
Oggi Padoa Schioppa incontra Almunia

6 CONTI PUBBLICI

Craxi umilia 

i comunisti. 

In che secolo

siamo?

In televisione 

una fiction

civile. E il

cinema che fa?

La Generazione

U e la

democrazia

diretta

STAMPA TVBLOG seven

4 Partito unico? Slitta
il congresso di An

F. LO SARDO

5 Ministri, zitti.
Il richiamo di Prodi

M. LAVIA

5 Partiti, avanti piano
con le novità 

C. GELONI

L’ex procuratore di Milano, Francesco Saverio Borrelli, entra a far par-
te della squadra approntata da Guido Rossi per rifondare il calcio ita-

liano. Il magistrato di origini napoletane è stato nominato a capo dell’uf-
ficio indagini della Federcalcio, carica lasciata vacante dalle dimissioni del
suo predecessore, il generale Italo Pappa. La nomina di Borrelli ha sca-
tenato un polverone politico, con l’opposizione critica verso la presunta
politicizzazione della «toga rossa» e la maggioranza a difendere la pro-
bità e la competenza dell’uomo. In particolare il Polo ha ripetuto il leitmotiv
di questi giorni: con l’indicazione di Borrelli l’Unione prosegue nella sua
strategia d’occupazione di tutte le cariche, dalla politica al calcio. Ma la per-
sonalità dell’ex Mani pulite ha trovato subito il consenso del mondo spor-
tivo. L’allenatore del Bologna, Renzo Ulivieri, ha salutato la sua nomina
come «un importante segnale di cambiamento». (Agf) A PAGINA 6

Ora si comincia
veramente

NEODEP

In America, gli spiritosi a ogni co-

sto li mandano in tv. Berlusconi

ieri ne ha mandato uno a parla-

re per Forza Italia alla camera.

Sempre meglio che fargli fare il

ministro dell’economia, s’inten-

de. Per Fini e Casini un concor-

rente in meno, ma anche Pippo

Franco s’è tranquillizzato.

Spiritoso

R O B I N��
Mediaset vuole diventare

un’azienda normale?
FRANCESCO

SILIATO

La riforma Gasparri ha impedito lo
sviluppo armonico del sistema ita-

liano della comunicazione e dell’infor-
mazione. Una normativa che ha stabi-
lizzato la condizione di oligopolio pree-
sistente sulla televisione analogica pre-
tendendone il trasferimento anche sul-
la neonata digitale terrestre. Un insieme
di norme che privilegiano la raccolta
pubblicitaria televisiva non solo a dan-
no della carta stampata, ma anche del-
la crescita e delle potenzialità dei nuovi

media, ritardandone lo sviluppo. Una
legge  che porta l’Italia fuori dallo svi-
luppo della società dell’informazione
rallentandone la corsa. Un qualsiasi go-
verno occidentale non avrebbe esita-
zione a definirla in termini anche più ne-
gativi. Di quell’insieme di norme, alcu-
ne persino inapplicabili se non con for-
zature interessate (il calcolo del Sic), ve
ne sono altre inapplicate per volere del-
lo stesso governo che quella legge ha vo-
luto, e della maggioranza che l’ha vota-
ta contravvenendo a una sana logica di
libero mercato e al desiderio di crescita
del sistema-paese, oltre che al semplice
buon senso. SEGUE A PAGINA 8

Autostrade-Abertis, frena la fusione 
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VALENTINA

LONGO

«Il panorama dei diritti umani è stato imbrattato da promesse
non mantenute e dall’incapacità dei governi di fornire una gui-

da sicura». È il segretario generale di Amnesty International, Irene
Khan, a scriverlo nella sua introduzione all’edizione 2006 del Rap-
porto annuale, presentato ieri a Londra, Roma e in altre capitali. Dal-
l’analisi condotta nel 2005 in 150 paesi e territori, emerge un quadro
di grandi contraddizioni, in cui i segnali di speranza per i diritti uma-
ni, dicono ad Amnesty, sono stati indeboliti dall’agire dei governi che
più pesano. Per Paolo Pobbiati, presidente della sezione italiana di
Amnesty, «i governi, da soli e collettivamente, hanno paralizzato le
istituzioni internazionali, dilapidato risorse pubbliche per perseguire
obiettivi di sicurezza limitati e di corto respiro, sacrificato valori in
nome della “guerra al terrore” e chiuso gli occhi di fronte a violazio-
ni dei diritti umani su scala massiccia». E il mondo ha pagato un prez-
zo elevato in termini di «erosione dei principi fondamentali e di enor-
mi danni arrecati alla vita e al benessere della gente comune».

Sudan, Iraq e Medio Oriente rappresentano alcuni tra i casi più
eclatanti in questo senso. Nella regione africana del Darfur sia le Na-
zioni Unite che l’Unione Africana si sono mostrate inadeguate ri-
spetto ai crimini di guerra e contro l’umanità che vi si sono consu-
mati. Lì in tre anni si sono contati due milioni 200mila tra rifugia-
ti e sfollati, scrive Amnesty, e 285mila persone uccise con le armi e

decedute per fame e malattie. E tutto nonostante le tredici risolu-
zioni dell’Onu – che però nell’area non ha inviato nessuna forza di
peacekeeping – e i 7mila osservatori inviati dall’Ua. Come spiccano
anche le colpe registrate in Iraq, «affondato in un vortice di violen-
za settaria». Il prezzo più alto lo hanno pagato poveri, donne e bam-
bini, cui sono stati negati i diritti fondamentali, scrive Amnesty.

Il 2005, dunque, è stato un anno non solo critico, ma segnato
da pesanti contraddizioni. Anche se si segnalano iniziative impor-
tanti, come la straordinaria mobilitazione globale contro la pover-
tà, il summit dell’Onu sui Millennium Goals – dichia-
ratamente lontani dall’essere raggiunti – ha mostrato
come sia sempre più consistente il divario tra impegni
dichiarati e azione concreta. Di chi le colpe più evidenti?
Grande peso nel dettare questa “agenda della sicurez-
za” a scapito dei diritti umani, denuncia Amnesty, lo
ha avuto il Consiglio di sicurezza dell’Onu, ma l’Euro-
pa non è stata da meno: anche i governi dell’Ue (e il Con-
siglio Ue e l’Europarlamento hanno aperto inchieste in
questo senso) sono stati «complici» di azioni di viola-
zione, «subappaltando» comportamenti illegali ad al-
tri paesi tramite il trasferimento di prigionieri in Ara-
bia Saudita, Marocco, Egitto, Giordania o Siria. In merito alla tor-
tura, ad esempio, ambivalente anche l’atteggiamento tenuto dal go-
verno britannico, richiamato perché auspicava di poter usare pro-
ve estorte con la tortura – e quello degli Stati Uniti: ricorda Amnesty
che il Congresso prima ha ribadito il divieto di maltrattamenti, poi

ha ristretto i diritti dei detenuti di Guantanamo, il carcere dove 759
persone sono recluse senza che a nessuno sia stata inflitta una con-
danna.

Ma secondo la Khan c’è anche qualcosa di positivo alivello glo-
bale: il cambiamento in atto nell’opinione pubblica, che esercita una
pressione sempre crescente, e i «chiari segnali che dopo cinque an-
ni di reazione violenta nei confronti dei diritti umani in nome del-
la lotta al terorismo il vento stia per cambiare rotta».

Preoccupa, invece, la situazione italiana. Qui sono gravi le ca-
renze dal punto di vista legislativo su tortura e asilo, e le
misure che possono essere fortemente lesive dei diritti
della persona, sottraendo alla magistratura possibili in-
dagati. «Manca una legge che definisca il reato di tortu-
ra e una normativa organica sul diritto di asilo», ha ri-
cordato Pobbiati. Nonostante le ripetute sollecitazioni di
Amnesty ed altri organismi internazionali nel 2005 (e nel
2006) governo e parlamento non hanno fatto passi in avan-
ti in questa direzione. Amnesty chiede quindi al nuovo
governo che si adotti un’efficace legislazione per preve-
nire e punire la tortura, introducendo un reato specifico
nel Codice penale e ratificando il Protocollo opzionale al-

la Convenzione delle Nazioni Unite contro la tortura. Amnesty si è
anche detta preoccupata per le norme sul diritto d’asilo e auspica
l’approvazione di una normativa che garantisca «effettiva protezio-
ne ai rifugiati ed eviti la detenzione sistematica dei richiedenti asi-
lo, in particolare se minori».

Guerra al terrore a scapito dei diritti.
Il severo report annuale di Amnesty

MAURIZIO

DEBANNE

«Se Israele si ritirerà lungo i confini del
1967 ci sarà la pace e noi osserveremo una

tregua (hudna, in arabo) di lunghi anni». È il mes-
saggio che ha inviato Ismail Haniyeh, attraverso
un’intervista al quotidiano israeliano Ha’aretz, al
premier israeliano Ehud Olmert proprio nel gior-
no in cui è stato ricevuto a Washington dal presi-
dente americano George W. Bush. Haniyeh ha usa-
to il termine hudna, che il ministro dei trasporti
palestinese, Ziad Zaza, ha descritto come «un ces-
sate il fuoco a rinnovo automatico». Poche ore do-
po il concetto veniva ribadito in ebraico ad una ra-
dio “nemica” dal portavoce del “governo dei ver-
di”, Ghazi Hamad. 

Sembrano passati secoli da quando, l’anno
scorso, uno dei portavoce del movimento di resi-
stenza islamico, Sami Abu Zuhri, confessava ai
giornalisti europei: «Tratto con tutti i giornalisti,
tranne che con quelli israeliani, ma soltanto per-
ché scrivono bugie e non rispettano la deontolo-
gia professionale». Parlare direttamente con i me-
dia “nemici” rappresenta, dunque, una svolta epo-
cale nella comunicazione del movimento di resi-
stenza islamico. D’altronde moltissimi esponen-
ti di Hamas parlano correttamente l’ebraico per
averlo imparato negli anni trascorsi nelle carceri
israeliane. 

Queste uscite non sono comunque destinate
a mutare la linea di Usa e Israele sul governo pa-
lestinese perché Hamas continua a opporsi al ri-

conoscimento formale
dello stato ebraico. In ri-
sposta a una domanda
precisa riguardo la sua
opinione circa il piano ara-
bo del 2002 Haniyeh ha
preferito non addentrarsi
in un esame particolare.
«Questa è una faccenda
che riguarda noi e i paesi
arabi», ha tagliato corto il
premier palestinese. 

L’intervista si inserisce in realtà nell’iniziativa
politico-diplomatica di Hamas che ha come obiet-
tivo quello di rompere l’isolamento internaziona-
le dell’Anp. Non a caso, ancora, le parole di Hani-
yeh giungono alla vigilia del lungo tour asiatico che
porterà il ministro degli esteri palestinese, Mah-
mud al-Zahar in Indonesia, Malaysia, Sri Lanka,
Cina e Iran. La tappa più controversa del viaggio
è quella di Pechino, dove Zahar sarà ricevuto dal
ministro degli esteri cinese, Li Zhaoxing. Israele
ha già protestato per un invito che fa della Cina il
secondo membro permanente del Consiglio di si-
curezza dell’Onu, dopo la Russia, a ospitare un rap-
presentante dell’esecutivo palestinese. 

Lo scopo della missione non è segreto: la ricerca
di fondi per evitare una crisi finanziaria dell’Anp.
Su questo fronte da Bruxelles giungono buone no-
tizie per le casse vuote dell’Anp. Il Consiglio dell’Ue
ha autorizzato un pacchetto di aiuti umanitari del
valore di 34 milioni di euro. Lo sblocco dei fondi
fa seguito alla richiesta della Commissione euro-
pea di far fronte alla drammatica situazione del-
l’economia palestinese. Dopo la definitiva autoriz-
zazione del parlamento europeo, prevista per me-
tà giugno, gli aiuti saranno utilizzati da organiz-
zazioni dell’Onu e da altre ong e serviranno a for-
nire cibo, acqua potabile, servizi sanitari. Gli aiuti
umanitari sono, infatti, gli unici che non soffrono
le limitazioni stabilite da Stati Uniti e Ue. 

Proprio per aggirare questo problema, oggi a
Bruxelles si riuniscono per la prima volta, a livel-
lo tecnico, i rappresentanti del Quartetto, delle isti-
tuzioni finanziarie internazionali e dei donatori,
che potrebbero avvalersi del nuovo meccanismo
approvato per dirigere denaro direttamente a fa-
vore dei conti pubblici palestinesi.

Intanto sul fronte interno palestinese, riguar-
do alla forza speciale creata dal ministero dell’in-
terno, si starebbe delineando un accordo tra Ha-
mas e Al Fatah, secondo il quale la forza speciale
diverrà parte della polizia regolare palestinese,
della quale adotterà anche le uniformi. Verrà, inol-
tre, riattivato un consiglio per la sicurezza nazio-
nale, a capo del quale verrà posto il presidente Abu
Mazen ma che potrebbe anche includere il mini-
stro dell’interno Said Siam, che avrà i poteri sui ser-
vizi di sicurezza palestinesi. 

A Ramallah, infine, è stato arrestato durante
un’incursione il capo militare di Hamas in Ci-
sgiordania, Ibrahim Hamed. Secondo fonti
militari Hamed era ricercato da otto anni per
aver organizzato una serie di attentati kamikaze
contro alcuni bar di Gerusalemme costati la vi-
ta a trenta persone.

CAMILLA LAI

AMSTERDAM

La grande moschea di Amsterdam è mimetizzata dietro le lu-
minose vetrate delle case del nord Europa. Non ha minareti: tra

i canali svettano solo campanili. Alla preghiera del venerdì non ci
sono giovani: l’imam Abd Allah, sconsolato, ci spiega che i musul-
mani olandesi di prima generazione pregano sui blog di internet
e danno retta solo ai predicatori integralisti. Poco più di due anni
dopo la morte del regista Theo Van Gogh, sgozzato da un estremista
di origine marocchina, i Paesi Bassi sono al primo posto in Euro-
pa per il reclutamento islamista. Il volto dell’assassino è diventato
un adesivo da sfoggiare con spavalderia sugli zaini. «L’Olanda pro-
duce i suoi jihadisti: si sta sviluppando una versione olandese del-
l’islam radicale», si legge nell’ultimo rapporto dei servizi segreti dei
Paesi Bassi (Aivd), La jihad violenta in Europa. 

Le bombe di Londra, sistemate sulla metropolitana da mu-
sulmani inglesi, non sono quindi un caso isolato. Al Qaeda ha
seminato e l’Europa raccoglie: i soldati della guerra santa islamica
sono nati e cresciuti nel vecchio continente. 

«Le reti di islamici radicalizzati nei Paesi Bassi sono formate da
giovani musulmani olandesi di origine marocchina che sono in una
fase di ricerca della propria identità e del proprio status nella società
olandese – spesso per condizioni dovute a circostanze personali o pres-
sione esterna esercitata dal gruppo di coetanei», sostengono gli 007. 

Nel paese dei tulipani e dei mulini a vento il musulmano
integrato va in moschea in bicicletta. Per non inciampare, si
fa un nodo alla tunica. Ha cresciuto i figli con le parabole del

Corano e i proverbi di uno dei paesi più aperti d’Europa. Ma
in alcuni casi questa doppia cultura ha generato solo confusione
e rabbia, sfruttata dall’islam radicale che recluta chi non si in-
tegra nella civiltà dei crociati.

Dall’11 settembre 2001, spiegano i servizi, le reti terroristi-
che si sono decentralizzate e al Qaeda, «centro di co-
ordinazione globale per la jihad violenta contro l’oc-
cidente», ispira adesso gruppi che agiscono su ini-
ziativa indipendente. L’Aivd avvisa che in Olanda esi-
stono diverse organizzazioni terroristiche fondate da
veterani mujahedin arrivati negli anni ’90 per chie-
dere asilo. «Ci sono centinaia di veterani in Europa,
e diverse dozzine in Olanda, che intrattengono rap-
porti regolari con mujahedin nei paesi confinanti»,
dicono fonti dei servizi. 

Con un milione di musulmani su sedici milioni
di abitanti, l’Olanda è il secondo paese europeo, dopo
la Francia, per fede islamica. La maggior parte dei musulmani olan-
desi sono turchi e marocchini, in testa alle classifiche dell’immi-
grazione da paesi non europei, secondo l’Ufficio centrale di statisti-
ca. L’Aivd precisa che per la maggior parte i musulmani olandesi so-
no “moderati”: stima non tranquillizzante, perché rimangono
«50mila potenziali estremisti di cui 200 attivi nelle reti del terrore». 

I marocchini arrivano in Olanda negli anni ’70: grazie al tolle-
rante modello di integrazione olandese tra di loro parlano arabo e
sposano donne giunte per l’occasione da Rabat. Le famiglie ri-
mangono legate  alla tradizione e con il passare degli anni si chiu-
dono in compartimenti stagni che finiscono per imprigionare i lo-
ro figli. I giovani musulmani olandesi diventano facili prede di chi

assolda mujahedin. Sono cresciuti respirando l’individualismo eu-
ropeo e ora lo usano per ribellarsi ai genitori come qualsiasi ado-
lescente. Rispetto ai loro compagni, però, vivono una crisi di iden-
tità più profonda, perché non ritengono di appartenere a pieno ti-
tolo né alla cultura dei loro genitori, rimasti ancorati a un paese che

loro hanno visto solo in foto, né a quella della patria adot-
tiva, moderna, laica e che ai loro occhi pullula di peccati. 

«Sempre più giovani musulmani in Olanda subisco-
no il fascino dell’utopia estremista», sostengono i servizi.
Cercano risposte nell’islam ma, pur parlando arabo, non
sono in grado di leggere il Corano con la maestria neces-
saria a sfidare l’interpretazione del predicatore di turno che
vuole indottrinarli. Così finiscono col recitare a pappagal-
lo stralci delle sura a uso e consumo dei mujahedin. 

Se gli adolescenti musulmani che vivono sui canali
dell’Amstel sono confusi, quelli un po’ più grandi sono dis-
occupati. Nel 2005 risulta disoccupato il 15 per cento de-

gli immigrati con più di 25 anni, contro il 4 per cento dei coetanei
olandesi. «Di tutti i gruppi etnici non occidentali nei Paesi Bassi,
la percentuale più alta di disoccupazione si registra tra i marocchini,
con il 20 per cento», precisano dall’Ufficio statistico. 

Confusione e disoccupazione – o, per dirla con i servizi, «il
fallimento dell’integrazione» – infoltiscono gli squadroni del ter-
rore della jihad olandese che, in un circolo vizioso pericoloso e
distruttivo, «mina la coesione sociale e l’ordine democratico».
Secondo un recente sondaggio dell’istituto Pew, l’Olanda è lo
stato europeo che più teme la minaccia islamica: il 51 per cen-
to degli olandesi ha abbandonato la tradizionale tolleranza e non
vede di buon occhio i musulmani.

ETTORE

SINISCALCHI

La separazione del Montenegro dalla Serbia
entra nel dibattito politico spagnolo, do-

minato dal problema territoriale. Con i nuovi
statuti catalano e valenziano in attesa del va-
glio referendario, e la speranza che la questione
basca giunga all’apertura di un processo di pa-
ce, che ponga fine alla violenza, tutti approfit-
tano per commentare gli avvenimenti balcanici
in funzione interna.

In Catalogna e nei Paesi Baschi, in particola-
re, non si nasconde la soddisfazione. Il dirigente
di Esquerra republicana de Catalunia (Erc), Josep
Carod Rovira, invia i suoi «complimenti» al nuo-
vo stato «da una posizione di sana invidia demo-
cratica». E sottolinea il ruolo dell’Ue che ha «fis-
sato le regole del gioco per consentire a un picco-
lo paese europeo di votare per la propria indipen-
denza». L’Europa come referente dell’autodeter-
minazione dei nazionalismi spagnoli, scavalcan-
do il governo spagnolo e i paletti della costituzio-
ne, è la vecchia chimera degli indipendentisti ca-
talani e baschi, rinnovata dall’Eta nella sua ultima
dichiarazione nella quale propone l’apertura di un
tavolo tra Francia, Spagna e Ue per discutere il fu-
turo status basco nel contesto europeo. 

Il particolare momento politico catalano, con
Erc che, dopo aver scritto nel parlamento spagnolo
il testo del nuovo statuto catalano, poi emendato
dalle Cortes, si è schierata per l’astensione nel pros-
simo referendum, scatenando la crisi del gover-
no catalano e il suo allontanamento, porta Erc a
posizioni più estreme.

Diversamente, la coalizione nazionalista de-
mocristiana di Convergencia e Unió (CiU), sce-
glie un profilo molto più basso. Pur con una for-
te matrice autonomista, CiU è ora impegnata a
rientrare nei giochi catalani, dai quali è stata
estromessa dopo 23 anni di governo, e naziona-
li, tentando di imporsi come interlocutore di Za-
patero davanti alla crisi del governo catalano.

E, se ai tempi dell’indipendenza delle tre re-
pubbliche baltiche CiU affermava che «la Cata-
logna è come la Lituania», ora sacrifica le pulsio-

ni indipendentiste al dialogo politico in atto – pur
con qualche difficoltà, se a un deputato alle Cor-
tes scappa detto che «è un messaggio che deve ar-
rivare alla Spagna, malgrado le differenze».

Anche il governo basco, che con quello cata-
lano aveva mandato osservatori per il referendum,
esprime tutta la sua soddisfazione. Isabel Marti-
nez, del Partido nacionalista vasco (Pnv), che ha
guidato la delegazione in Montenegro, ha sotto-
lineato come «oggi in Europa si possa democra-
ticamente decidere il futuro politico di un paese
e risolvere un conflitto che ha origini storiche».
Più in là si è spinto il rappresentante del partito
di governo Ezker batua (Eb), Javier Madrazo, che
ha affermato che ora Zapatero non ha «nessun
argomento» per negare il diritto all’autodetermi-
nazione del «popolo basco».

È toccato quindi a Javier Solana, socialista spa-

gnolo e Alto commissario per la politica estera del-
l’Unione europea, intervenire. «Qualsiasi com-
parazione tra il referendum in Montenegro e il
dibattito territoriale in Spagna, rasenta il delirium
tremens», ha detto Solana, che ha sovrinteso a tut-
te le fasi che hanno portato Serbia e Montenegro
a indire il referendum, e la cui mediazione tra Bel-
grado e Podgorica ha contribuito molto al com-
pimento pacifico dell’appuntamento referendario.
«Non esiste in nessuna parte d’Europa una si-
tuazione comparabile a quella di Serbia e Mon-
tenegro», ha aggiunto. Il riferimento immediato
è al Paese Basco e al dialogo in embrione, nella
cui impostazione Solana sembra aver avuto, da
Bruxelles, un ruolo rilevante.

E l’attenzione sembra destinata a tornare pre-
sto sulla questione basca, che determina som-
movimenti nei diversi ambiti. Ultimo, quello del-
la chiesa cattolica, dove alla posizione decisa-
mente favorevole al dialogo dei vescovi baschi e
altri importanti prelati, si oppone la forte com-
ponente nazional-centralista. Proprio quando il
presidente Zapatero annuncia il compimento
del cessate il fuoco da parte dell’Eta, aprendo l’av-
vio di una seconda fase nel processo di pace, il pre-
sidente della conferenza episcopale, Ricardo Bláz-
quez Pérez, vescovo di Bilbao, apre al processo di
pace, determinando un importante spostamen-
to negli equilibri politici spagnoli.

Il caso Montenegro sbandierato da baschi e catalani.
Ma per Solana ogni paragone è “delirium tremens”

Un caccia greco e uno turco si sono scontrati in volo mentre
si inseguivano sull’isola di Karpathos nel Mar Egeo
meridionale, al centro di una disputa di lunga data sullo
spazio aereo tra i due membri della Nato. Lo ha reso noto un
funzionario del ministero della difesa greco. I militari turchi
dicono che l’incidente è stato provocato dal velivolo greco,
che ha interferito con le manovre di quello turco nello spazio
aereo internazionale. La Grecia, da parte sua, sostiene che la

collisione si è verificata durante «manovre di
intercettazione» sull’isola greca di Karpathos. Il ministro
degli esteri turco ha detto di aver «appreso con amarezza
che il pilota greco ha perso la vita». Atene ha annunciato che
le ricerche sono in corso e che il pilota dovrà risultare
disperso per almeno 72 ore prima di poterne dichiarare la
morte. Secondo fonti della difesa greca il pilota turco sarebbe
stato prelevato da un mercantile straniero che era nell’area,

ma «rifiuta di salire a bordo dell’elicottero militare greco di
soccorso che è arrivato lì». Turchia e Grecia arrivarono ai ferri
corti nel 1996 e ancora prima per Cipro. I rapporti si sono
distesi negli ultimi cinque anni, con la Grecia che ha
sostenuto i passi della Turchia per unirsi all’Unione Europea.
In un separato episodio in Italia, due caccia militari sono
precitati lunedì sera in mare al largo della Sardegna a seguito
di una collisione, ma i piloti si sono salvati e stanno bene.

INCIDENTE� Collisione tra caccia greco e turco sul Mar Egeo, morto il pilota greco. Scontro sulle responsabilità

Hamas si concede
ai media “nemici” 
e offre una tregua

MEDIO ORIENTE

Il messaggio 
di Haniyeh 
è apparso 
nel giorno
dell’incontro tra
Olmert e Bush

Alla moschea in bici. Ma quanta confusione, la doppia cultura
PAESI BASSI � SECONDO L’ULTIMO RAPPORTO DEI SERVIZI SEGRETI «SI STA SVILUPPANDO UNA VERSIONE OLANDESE DELL’ISLAM RADICALE»

I giovani
musulmani
sono facili
prede 
degli imam
integralisti

Gravi carenze
legislative
su tortura e
asilo in Italia,
secondo il
Rapporto 2005

Due giorni dopo la vittoria degli indipendentisti in Montenegro, il premier serbo Kostunica assicura che
Belgrado rispetterà l’esito del referendum, ma attenderà i risultati definitivi. Il presidente Tadic ha detto
che visiterà il Montenegro per congratularsi con i vincitori non appena saranno stati certificati i risultati
forniti dalla commissione elettorale di Podgorica. Il commissario Ue all’allargamento Rehn, ha espresso
«soddisfazione» per l’alta affluenza e la regolarità del voto e ha annunciato l’intenzione di proporre
l’avvio di un negoziato per un accordo separato di associazione e stabilizzazione con Podgorica.

Serbia accetta risultato. Ue: colloqui divisi per avvicinamento
I L R E F E R E N D U M I N M O N T E N E G R O



P R I M O  P I A N O
3

mercoledì 24 maggio 2006

SIAVUSH RANDJBAR-DAEMI

TEHERAN

Il 23 maggio 1997 un fino a quel momento sco-
nosciuto membro del clero di medio rango, Mo-

hammad Khatami, vinse contro tutte le previsioni
le elezioni presidenziali iraniane, dando inizio a una
turbolenta stagione riformista bruscamente con-
clusa con la vittoria dell’ultraradicale Mahmoud Ah-
madinejad nelle elezioni dello scorso giugno. 

Dal 1997 i riformisti non hanno mai mancato di
celebrare il 2 di Khordad – il 23 maggio secondo il
calendario solare in vigore nel paese mediorientale
– che è pure il nome dell’alleanza dei partiti che han-
no sostenuto il presidente Khatami nel 1997 e che,
per quattro degli otto anni della sua presidenza, dal
2000 al 2004, hanno gestito senza alcun frutto la mag-
gioranza dei seggi parlamentari. 

L’atmosfera nell’auditorium del quartier generale
del Mosharekat, o Fronte di partecipazione dell’Iran
Islamico, il maggior partito del 2 di Khordad, è di
grande attesa per quella che si prefiggeva come la più
importante riunione programmatica dello schiera-

mento dopo l’elezione di
Mahmoud Ahmadinejad lo
scorso giugno. Nei manifesti
esposti in sala campeggia tut-
tora lo stupore per la perdita
totale di potere e la mesta
constatazione di dover af-
frontare un avversario molto
più forte.

Il palco è affollato dalla
presenza di esponenti di pri-
m’ordine della variegata ala ri-

formista. I capi dei piccoli movimenti nazionalisti
laici da sempre in procinto di essere messi al ban-
do si siedono accanto a figure come Massoumeh Eb-
tekar, vicepresidente del governo Khatami, sorta
agli onori della cronaca per essere stata leader e por-
tavoce degli studenti che avevano occupato l’amba-
sciata americana nel 1979.

Ad alimentare le orazioni dei numerosi espo-
nenti, politici e appartenenti alla società civile, che
si alternano sul palco, è l’assoluta convinzione che
gli otto anni di governo riformista siano stati una
esperienza da utilizzare come modello per l’azione
politica futura. Ben pochi oratori si sono sforzati di
spiegare l’emorragia di sostegno popolare prima e
di voti poi che ha causato la pesante sconfitta elet-
torale dello scorso giugno, quando il candidato del
Mosharekat, Mostafa Moin – premiato come “pala-
dino della democrazia e delle libertà” durante la ma-
nifestazione – giunse solamente quarto, a milioni di
voti di distanza da Ahmadinejad. 

L’esperienza dei due mandati di Khatami, se-
condo il decano dei giornalisti iraniani, Mashallah
Shamsolvaezin, è un modello che sarà ripreso ed am-

pliato grazie all’apporto di quelle ottomila ong che
il presidente dell’associazione dei giornalisti irania-
ni ritiene essere lo strumento fondamentale per la
sfida all’onnipotente schieramento conservatore.

Non tutti i partecipanti si sono astenuti da un mea
culpa quasi doveroso, di fronte alla realtà dei fatti. È
toccato a Behzad Nabavi, protagonista in prima per-
sona della stagione rivoluzionaria di quasi tre decenni
fa e carismatico capo dell’Organizzazione dei mu-
jaheddin della rivoluzione islamica, ammettere che
tra i diciassette milioni di elettori che hanno scelto
Ahmadinejad nel ballottaggio delle elezioni presi-
denziali dell’anno scorso c’erano diversi milioni di
“transfughi” dalle file riformiste, elettori che hanno
votato l’ultraradicale ex sindaco di Teheran in preda
alla disillusione dopo la mancata attuazione di pres-
soché tutte le riforme promesse da Mohammad
Khatami. 

Molti degli altri oratori si sono invece lasciati
prendere dalla nostalgia dei tempi che furono, so-
stenendo come lo schieramento conservatore abbia
inneggiato alla propria vittoria dell’anno scorso de-
finendolo «il nostro 2 di Khordad». Ma Mohammad
Reza Khatami, fratello dell’ex presidente nonché se-
gretario generale del Mosha-
rekat, ha definito «comico»
tale paragone. Ad alimentare
il mito della vittoria riformi-
sta, secondo Reza Khatami, è
la massiccia affluenza alle ur-
ne – che ha superato l’80 per
cento sia nel 1997 che nel
2001 – con cui suo fratello ha
ottenuto, al primo turno, am-
bedue i suoi mandati, ben di-
stante dal 53 per cento dei vo-
tanti che si sono recati ai seggi per eleggere Ahma-
dinejad, che ha dovuto far leva sul primo ballottag-
gio nella storia della Repubblica Islamica. 

Reza Khatami non ha voluto ammettere alcun
errore strategico da parte del suo schieramento,
giustificando la débâcle dello scorso giugno con ma-
novre oscure di alcune parti delle forze armate che
avrebbero traviato l’esito della consultazione. 

Ma un gruppo di semplici cittadini interpellati
nei viali che costeggiano la sede del Mosharekat la
pensa molto diversamente. Molti di loro hanno vo-
tato Khatami nella storica vittoria di nove anni fa ma
non hanno ripetuto il gesto quattro anni dopo. L’ac-
cusa comune rivolta ai riformisti è quella di aver con-
finato le loro azioni al solo reame delle idee e dei di-
battiti, senza avere il coraggio di sfidare le ale più re-
trive del regime per tradurre in pratica le promesse
elettorali. 

Il popolo sembra quindi preferire quell’arrem-
bante populismo con cui Mahmoud Ahmadinejad
ha governato il paese nei suoi primi dieci mesi di
mandato, ma che i riformisti hanno fatalmente evi-
tato di utilizzare.

Riformisti,
operazione
nostalgia

IRAN

Gli orfani di Khatami hanno celebrato, come ogni anno, l’anniversario della storica vittoria del 1997

Il presidente iraniano Mahmoud Ahmadinejad arringa la folla ad Arak, cittadina 300 chilometri a sud di Teheran (Reuters)

Tra gli autorevoli esponenti della variegata ala riformista in pochi tentano di

spiegare la sconfitta del giugno scorso. Rari i “mea culpa”: per i presenti gli otto anni

di Khatami sono ancora un modello per l’azione politica futura. Ma fuori la gente

sembra preferire il populismo dell’ultraconservatore Ahmadinejad.

In sala 
prevale
ancora 
lo stupore 
per la perdita 
di potere

Tra gli elettori
di
Ahmadinejad
ci sono 
molti riformisti
delusi

«Bush? In Iran fa gli errori compiuti in Iraq». Parla la “voce” degli esuli in America
INTERVISTA � ZIA ATABAY ERA UNA POP STAR DI SUCCESSO ALL’EPOCA DELLO SCIÀ. IN CALIFORNIA È L’ANIMATORE DELLA TV IN LINGUA FARSI PIÙ SEGUITA DALLA COMUNITÀ IRANIANA

DANIELE

CASTELLANI PERELLI

«Noi iraniani d’America abbiamo votato
Bush, ma la prossima volta non lo fa-

remo. La sua politica mediorientale non ha por-
tato a nulla, e poi dove sono finiti i 75 milioni di
dollari promessi dal segretario di stato Rice per
aiutare le opposizioni in Iran?». La voce di Zia Ata-
bay è quella di chi non vede più soluzioni prati-
cabili. Ex pop star di grande successo in Iran, è
scappato in America dopo la rivoluzione islami-
ca del 1979, e nel 2000, in California, ha fondato
la National Iranian Tv grazie ai soldi della moglie,
chirurgo plastico. Una tv satellitare in lingua far-
si che, nonostante i divieti, è seguitissima in
Iran. «Good morning Iran, and good evening Ame-
rica», saluta Atabay ogni mattina i suoi telespet-
tatori globali. Il palinsesto è ricco di musica e soap
opera, ma la rete dà sempre grande spazio alle op-
posizioni iraniane, e spesso incita alla protesta i
ragazzi di Teheran: «Fino a sei anni fa, in Iran,
chi poteva vedere i volti e ascoltare le opinioni de-
gli oppositori? Abbiamo dato voce a intellettuali
come il giornalista dissidente Akbar Ganji (arre-
stato nel 2000 e liberato pochi mesi fa, ndr) e da-
to speranza ad una nuova generazione». «Oggi
molti ci telefonano dall’Iran e dicono di temere
la pace – ci dice Atabay da Los Angeles – Temo-
no che un accordo tra Teheran e Washington sul-
la questione del nucleare non possa che rinsal-
dare il regime, lasciando così da solo il popolo ira-
niano nelle mani di questa dittatura».

Grazie alla sua tv satellitare, lei ha un osser-
vatorio privilegiato sull’Iran. Cosa le dicono al
telefono i suoi telespettatori, dall’Iran?

In Iran c’è grande preoccupazione, e nessuno
sa dire cosa c’è dietro l’angolo. Alcuni temono
che ci sarà una guerra, altri invece temono la pa-
ce. Temono che un accordo tra Teheran e Was-
hington sulla questione del nucleare non pos-

sa che rinsaldare il regime, lasciando così il po-
polo iraniano nelle mani di questa dittatura che
colpisce la libertà e i diritti umani. La mia im-
pressione è che più di due terzi degli iraniani te-
mano di più questa seconda eventualità, che il
mondo venga a patti con il regime. I ragazzi e
le ragazze della nuova generazione chiamano la
nostra tv, e dicono di essere stanchi. Ci sono ra-
gazzi che mi dicono “Noi preferiamo che qual-
cuno da fuori ci aiuti, che ci sia magari una guer-
ra, che magari alcuni di noi muoiano in questa
guerra, perché così altri riuscirebbero a vivere.
Meglio una guerra che uccida alcuni per dare la
libertà a chi sopravvive, piuttosto che morire tut-
ti, ogni giorno, in questa dittatura”.

Lei è d’accordo? Meglio la guerra?
No, non credo che la guerra sia la soluzione. Tut-
tavia la situazione è drammatica. In Iran non c’è

libertà, e per molti l’unica prospettiva è la fuga
all’estero. Gli Stati Uniti e l’Europa dovrebbero
sostenere le forze d’opposizione che sono den-
tro l’Iran. Secondo alcuni dei miei telespettato-
ri, l’Occidente dovrebbe colpire le roccaforti del-
l’esercito rivoluzionario, in modo tale da per-
mettere agli iraniani di sollevarsi contro il regi-
me: sono giovani, sono stanchi, non hanno sol-

di per sposarsi, e sono arrivati al
punto di non vedere alternative
ad una sorta di guerra di libera-
zione.
Il fallimento dei riformisti è defini-
tivo?
Purtroppo sì, se guardiamo ai ri-
sultati della presidenza Khatami.

Cosa ha fatto per l’Iran? Ha illuso i giovani con
tante belle parole, ma non è riuscito a riformare
il sistema. Non ho creduto in lui nemmeno all’i-
nizio, perché lo consideravo la maschera con cui
il regime riusciva a rimanere se stesso. E ho avu-
to conferma dei miei sospetti quando ha deciso
di oscurare il nostro segnale satellitare per ben tre
volte, la terza volta da Cuba, provocando lo stu-
pore persino dei suoi amici americani. 

Khatami è un mullah che crede nel governo
religioso, mentre io penso che l’Iran abbia biso-
gno di un governo secolare e democratico. Kha-
tami non ha cambiato nulla. Prometteva la poli-
tica dei piccoli passi, ma mentiva. L’Iran, come vo-
leva anche Khatami, è ancora retto da un regime
religioso.

Ai suoi occhi quindi non c’è grande differenza
tra Ahmadinejad e Khatami.

L’unica differenza è che il primo è il volto vero del
regime, e il secondo ne era la maschera.

Cosa dovrebbe fare la comunità internaziona-
le?

Russia, Cina e diversi paesi europei hanno forti
interessi commerciali con l’Iran, e quindi conviene
loro conservare lo status quo, perché c’è il rischio
che un Iran completamente nuovo smetta di fa-
re affari con loro. Oggi il regime fa costruire le cen-
trali nucleari alla Russia, con del denaro che in-
vece dovrebbe servire al benessere dei cittadini.
Così la popolazione rimane povera, mentre le en-
trate dello stato sono dieci volte superiori a quel-
le di dieci anni fa. Stati Uniti e Europa devono as-
solutamente sostenere l’opposizione interna al
paese, e devono fare presto. Perché sono sicuro
che se questo regime si doterà della bomba ato-
mica, allora Israele o gli Stati Uniti non potran-

no fare altro che attaccare.
Lei quindi vede di buon occhio la decisione di
Bush di finanziare con 75 milioni di dollari lo
sviluppo della democrazia in Iran.

Sì, ma che fine hanno fatto quei soldi? Per ora è
solo una promessa. E poi a chi andranno? An-
dranno forse a Radio Farda, una radio iraniana
di Washington che è stata soprannominata Ra-

dio Khatami. Una radio che intervista e dà voce
a esponenti antiamericani del regime.

Per chi hanno votato gli iraniani d’America al-
le ultime elezioni? Per Bush o per Kerry?

Hanno votato per Bush, ma non credo che lo
faranno anche la prossima volta. Perché la sua
politica mediorientale non ha portato a nessun
progresso, specialmente per il popolo iraniano.
Anzi. E nei think tank di Washington vanno per
la maggiore gli esponenti del vecchio governo
Khatami, che non rappresentano affatto il po-
polo iraniano. L’America sta facendo un gran-
de errore, come quando credeva che Chalabi rap-
presentasse il popolo iracheno. 

E allora gli americani chi dovrebbero sostene-
re?

Dovrebbero sostenere persone della società civi-
le iraniana, come Ganji. Quelli che soffrono in

Iran, in mezzo alla gente.
Qual è il ruolo dell’Europa in que-
sta crisi?
L’Europa è l’attore più impor-
tante in questo momento, più
degli Usa, senza dubbio. Ma
l’Europa ha grandi interessi eco-
nomici, e chiude gli occhi da-

vanti a un uomo come Ahmadinejad, che cre-
de che stia per ritornare il dodicesimo imam,
il Mahdi, scomparso nel nono secolo. Secon-
do la tradizione, quando tornerà il Mahdi il san-
gue arriverà alle ginocchia del suo cavallo.
Questo significa che chi crede nel suo ritorno
vuole che oggi scorra il sangue. Anche per que-
sto l’Europa deve svegliarsi.

«Abbiamo votato per i repubblicani ma
non lo faremo più. La politica mediorientale
di questo esecutivo non ha portato a nulla»

«L’Occidente dovrebbe sostenere persone della
società civile iraniana, come Ganji. Quelli
che soffrono in Iran, in mezzo alla gente»

Il quotidiano ufficiale iraniano Iran è stato chiuso dalle
autorità in seguito alle proteste della minoranza azera
sollevate dalla pubblicazione di una vignetta giudicata
offensiva. Il direttore del giornale che fa capo all’agenzia
Irna e l’autore della vignetta, in cui un azero viene
rappresentato come uno scarafaggio, sono stati arrestati e
trasferiti nella prigione di Evin. Violente manifestazioni
erano state inscenate lunedì nella città di Tabriz, nel

nordovest del paese, dove è concentrata la minoranza azera
che rende conto del 24 per cento della popolazione
iraniana. La polizia aveva usato gas lacrimogeni per
disperdere la folla che lanciava sassi contro banche ed
edifici pubblici. Alcuni agenti sarebbero rimasti feriti nella
sassaiola. Domenica, le prime violente manifestazioni a
Orumiyeh. Il ministro degli interni, Mostafa Pour-
Mohammadi, ha definito la vignetta «un insulto contro tutti

gli iraniani che non possiamo tollerare». La comunità azera
in Iran è in realtà sempre stata bersaglio della satira. Nella
vignetta un ragazzino ripete la parola scarafaggio diverse
volte in farsi. Lo scarafaggio non capisce e risponde in azero
«cosa?». La commissione per il controllo dei media ha
motivato la decisione senza precedenti in Iran di chiudere
un organo di stampa ufficiale denunciando la pubblicazione
di «materiale che provoca divisioni fra le persone».

I R A N �Chiuso quotidiano ufficiale: aveva pubblicato una vignetta offensiva nei confronti della minoranza azera 
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Nel giorno del quattordicesimo anni-
versario della strage di Capaci (Pro-

di ha ricordato Falcone in apertura del suo
discorso), il nuovo governo ha passato l’e-
same di Montecitorio, e adesso il rappor-
to fiduciario fra esecutivo e parlamento è
definitivamente stabilito. 344 i sì, 268 i no.
«Non ci arroccheremo nella nostra mag-
gioranza perché sarebbe una decisione
sterile. Saremo invece capaci del coraggio
della buona politica»: è stata la frase fina-
le della replica (26 minuti) con la quale il
presidente del consiglio ha chiuso il di-
battito di Montecitorio, un discorso di
grande apertura e nel contempo di riba-
dimento degli impegni del centrosinistra,
a cominciare dalle ricette per un’economia
(«per poter avere i frutti in un periodo di
tempo che non sia troppo lungo, che si mi-
suri cioè nello spazio di mesi e non di an-
ni» per finire all’annunciato disimpegno
dall’Iraq.

Rispettate tutte le previsioni, con l’Uli-
vo e gli altri partiti del centrosinistra che,
nel corso degli interventi e delle dichiara-
zioni di voto, hanno espresso pieno ap-

prezzamento per le
dichiarazioni pro-
grammatiche, lette
da Prodi al senato
giovedì scorso e
«date per lette» al-
la camera e, parti-
colarmente, la re-
plica del presiden-
te del consiglio.
Mentre la destra, al
solito, ha sparato le

consuete invettive, sottraendosi di fatto al
confronto: Fini e e Tremonti non hanno rac-
colto l’apertura. Non parliamo di Maroni.
E mostra tutta la sua volgarità, la destra,
quando parla a nome dell’Ulivo Dario Fran-
ceschini.

Piero Fassino ha preso la parola nel di-
battito generale. A nome dei ds, ovvia-
mente, ma con animus perfettamente uli-
vista: non è d’altronde ormai un gruppo
unico? Il leader della Quercia ha ripreso
un aspetto strategico già espresso dal pre-
mier la settimana scorsa a palazzo Mada-
ma: «Per questo governo e per questa
maggioranza non ci sono nemici né in au-
la, né fuori: per questo abbiamo sollecitato
il confronto con l’opposizione e abbiamo
pensato che il passaggio dell’elezione del
presidente della repubblica potesse esse-
re non l'ultimo episodio di una guerra in-
finita, ma il primo atto per una pace che
si costruisce insieme». Ma la destra – co-
me detto – non riesce a sintonizzarsi con
la nuova realtà scaturita dalle urne.

Nel discorso di replica Prodi è parso par-
ticolarmente efficace. A partire dalla criti-
ca alla destra, sostenendo che quella sui bro-
gli elettorali e sul voto degli italiani all'estero
«è una polemica consumata», rilevando
persino che «nel dibattito vi è  stato una
mancanza di generosità nei confronti di Pi-
sanu e Tremaglia». Ma il premier ha chia-
rito la natura dell’impegno riformista del

una strada diversa, non distruttiva, a co-
minciare dal funzionamento del parla-
mento. Era stato Fassino a riprendere la
questione della presidenza delle com-
missioni: «Vogliamo il confronto sulle
commissioni: non per annacquare la fun-
zione di chi governa, ma per la responsa-
bilità comune di rispondere alle doman-
de ed alle esigenze del paese». E il premier:
«È un tentativo di cui mi compiaccio e che
spero abbia successo perché può dare so-
lidità al terreno di relazioni tra maggio-
ranza e minoranza». Ancora: «Mi fa pia-
cere che proprio poche ora fa, nel rispet-
to della consolidata tradizione, due rap-
presentanti della minoranza sono stati
eletti alla presidenza delle commissioni di
garanzia, giunta per le elezioni e giunta
per le autorizzazioni a procedere. È il se-
gno del permanere, almeno in alcuni cam-
pi, di una disposizione al dialogo».

Il presidente del consiglio – che sul te-
ma aveva nei giorni scorsi suscitato qual-
che presa di posizione critica nei suoi
confronti a proposito del numero di don-
ne nel governo – è intervenuto anche sul-
le quote rosa. Ri-
volto a Stefania
Prestigiacomo,
Prodi ha detto:
«Riproporrò le
quote rosa, e se
non dovessero es-
sere approvate non
la considererò una
mia sconfitta ma
una sconfitta del
parlamento. Così
come la bocciatura della proposta della
Prestigiacomo non è stata una sconfitta
sua ma una sconfitta nostra». (m.l.)

La fiducia 
a un governo
non arroccato

CAMERA

Il sì dell’assemblea di Montecitorio all’esecutivo diretto da Romano Prodi

Il presidente del consiglio Prodi tra Rutelli e D’Alema a Montecitorio (foto Ap)

Nella replica al dibattito di Montecitorio il presidente del consiglio sollecita larghe intese sulle

riforme delle regole del gioco, a partire dalla legge elettorale, e il dialogo sulle presidenze delle

commissioni, ribadisce gli impegni sull’Iraq e sull’economia, rilancia la questione delle quote rosa.

La destra non
dialoga e
si dimena
durante il
discorso di
Franceschini 

Il premier:
contento per la
presidenza di 2
commissioni di
garanzia alla
minoranza 

Sindacalisti, tecnofili, duopolisti. Quelli che la Gasparri va bene così com’è
MEDIA � CAMBIARE LA RAI? SUPERARE IL DUOPOLIO TV? CHI SONO E DOVE SI ANNIDANO I NEMICI DELLE LIBERALIZZAZIONI NEL SETTORE DELLE COMUNICAZIONI

GIOVANNI

COCCONI

Le parole “liberalizzazione” e “privatizza-
zione” sono state il mantra della politica

italiana negli ultimi anni. Il centrosinistra ha
fatto anche autocritica sulle «privatizzazioni
senza liberalizzazioni» che hanno trasferito
monopoli pubblici nei settori privati. Ma in Ita-
lia un settore è sempre sfuggito a ogni tenta-
tivo di liberalizzazione. I media. Capire il per-
ché non è difficile. Basta registrare le reazio-
ni che hanno accompagnato la prima dichia-
razione d’intenti del neoministro delle co-
municazioni, Paolo Gentiloni. «Gentiloni è co-
me un disco rotto, ripete le stesse cose che di-
ceva prima di fare il ministro» ha commen-
tato livido l’ex titolare Gasparri, forse infasti-
dito all’idea che la sua stagione sia già supe-
rata. Gasparri ha ragione. Il suo successore si
è limitato a ripetere cose già dette in passato,
in sintonia con le idee in materia già avanza-
te da Romano Prodi. Una forte legge antitrust,

stop al duopolio tv, la divisione della Rai in due
società, il modello Fondazione per separarla
dall’abbraccio dei partiti. Eppure...

In un articolo sull’ultimo numero del Muli-
no, Gad Lerner riferisce l’osservazione di un ano-
nimo e «navigatissimo» top manager con espe-
rienza nel settore tv: «Al posto di Berlusconi, per
tutelare il futuro di Mediaset in caso di sconfit-

ta, cercherei di comprarmi un settore del cen-
trosinistra che si scateni a difendere il servizio
pubblico Rai dal pericolo di privatizzazione». 

Probabilmente non ce n’è bisogno. Il parti-
to dei “duopolisti” si annida sia a destra che a si-
nistra. Troppo facile chiamarlo partito Rai. In
realtà nasconde interessi e anime diverse. La se-
parazione della Rai in due aziende (una finan-

ziata dal canone e una dalla pubblicità) incon-
tra, per esempio, molte resistenze. C’è chi la ve-
de come preludio a una successiva parziale pri-
vatizzazione. Così si scopre il consigliere Rai San-
dro Curzi insolito difensore della riforma della
Cdl. «È facile dire aboliamo la Gasparri. Prima
occorre vedere qual è la situazione in Rai. Inol-
tre andrei cauto anche a parlare di fondazioni»

è stato il suo commento alle pa-
role di Gentiloni. 

E il suo collega Carlo Ro-
gnoni, nell’ultimo numero di
Prima comunicazione, scrive:
«Io stesso fino a qualche anno
fa, di fronte alla complicità dei
governi di centrodestra, schia-

vi e vittime dell’anomalia Berlusconi, nella
conservazione del duopolio, se non del suo raf-
forzamento, e di fronte all’impotenza dei go-
verni di centrosinistra a fare riforme corag-
giose, mi ero andato convincendo che forse per
dare un po’ di pluralismo al sistema radiote-
levisivo italiano ci fosse bisogno di uno shock
terapeutico e non ci restasse altro da fare che

imporre al servizio pubblico di dimagrire.
...Non la penso più così». 

Non stupisce che perfino l’ex riformista Ri-
formista ieri definisse Gentiloni «ministro ca-
terpillar» solo per aver «messo nel mirino» la ri-
forma Gasparri. 

Il partito Rai può avere radici ideologiche o
puramente sindacali. Non è un segreto che an-
che pezzi consistenti dell’Usigrai sbarrino la stra-
da a ogni tentativo di smembramento o sepa-
razione. E ancora, intenti puramente lottizzatori
si mischiano a buone intenzioni aziendaliste. 

Lo schieramento dei “duopolisti” ha ramifi-

cazioni profonde anche a destra, ma con sfu-
mature diverse. Alleanza nazionale ha ormai i
piedi ben piantati nell’azienda, mentre Forza Ita-

lia, che pure controlla ancora alcuni ruoli-chia-
ve in viale Mazzini, resta prevalentemente un
partito-azienda e quindi avversario di ogni ten-
tativo di riforma della gattopardesca Gasparri.
La difesa della Rai come assicurazione sulla vi-
ta di Mediaset. 

Èbene diffidare anche degli “scenaristi”. So-
no duopolisti mascherati di tecnofilia. Guarda-
no avanti ma, nel frattempo, vorrebbero lascia-
re tutto com’è. Ripetono: «Il problema non è il
duopolio. Ormai è cambiato lo scenario tecno-
logico. Oggi c’è la tv sul telefonino...». 

Tra gli “scenaristi” troviamo professori uni-
versitari, intellettuali girotondini,
consulenti a contratto di grandi
aziende televisive. Hanno le lo-
ro buone ragioni. Molto è cam-
biato dai tempi della sentenza
della Consulta che chiedeva lo
spostamento di Rete4 sul satel-
lite e fissava paletti alla raccolta

pubblicitaria della Rai. Ma è anche vero che, se
molto è cambiato, molti telespettatori non se ne
sono accorti.

Un top manager: «Se fossi Berlusconi per
tutelare Mediaset pagherei qualcuno del
centrosinistra per difende il servizio pubblico»

Molte resistenze alla separazione in due
società della Rai. C’è chi ripete: «È cambiato
lo scenario tecnologico». Ma tutto resta com’è

Partito unico? Fini teme Silvio, slitta il congresso An
FRANCESCO

LO SARDO

Annuncia Berlusconi martedì:
«In autunno i congressi di For-

za Italia, di An e dell’Udc
sanciranno la fusione in
un’unica forza dei mode-
rati». Tre giorni dopo Gian-
franco Fini riunisce l’ese-
cutivo di An e decide che
il terzo congresso del suo
partito non si terrà affatto
in autunno ma, racconta
uno dei massimi dirigen-
ti finiani, «più avanti, in
primavera...». Del resto
che fare? Primum vivere. An è di fat-
to sotto assedio. Il Cavaliere che dal-
l’opposizione mostra i muscoli con-
tro il centrosinistra piace alla base di
An e Fini è preoccupato. In più, con
le accelerazioni annunciate dal Ca-

valiere, davanti a Fini ha comincia-
to a materializzarsi il fantasma del-
l’annessione, quello che Follini te-
meva per la sua Udc. Fin dall’indo-
mani delle elezioni Berlusconi ha
scatenato una vera e propria offen-

siva nei confronti di An e
dell’Udc. Forte del 24 per
cento di Forza Italia e del-
le debolezze di Casini e
Fini, il Cavaliere ha cam-
biato tattica ed è passato
all’azione preventiva: li
tiene sotto pressione, gli
lega le mani come può,
come sull’elezione del
presidente della repub-
blica, imponendo loro

uno strettissimo vincolo di coalizio-
ne. La guerra finora è stata dura, fat-
ta di colpi bassi e sordi. La battaglia
sulle date dei congressi, consumatasi
sottotraccia,  ne è stata un episodio
significativo. Così come An, anche

l’Udc ha deciso di dare una bella fre-
nata. Spiega il nuovo portavoce del
partito Michele Vietti: «Si pensava di
farlo a novembre, ma credo che lo
sposteremo più avanti...». La moti-
vazione ufficiale è che per celebrar-
lo in autunno si dovrebbe procede-
re al tesseramento in piena estate.
Quella ufficiosa è che neppure l’Udc
ha intenzione di farsi sbranare nel
partitone unico con Berlusconi «lea-
der al cento per cento», come riba-
disce il Cavaliere. Ma la novità degli
ultimi giorni è che, ben più che
l’Udc,  nel mirino di Berlusconi c’è
finita An. Così due giorni fa Fini s’è
preso anche uno schiaffone, in pub-
blico, dal Cavaliere. L’oggetto? La
presidenza della commissione este-
ri della camera. Per giorni, di fronte
a questa possibilità, un Fini lusingato
aveva lasciato aperto più di uno spi-
raglio: «È un’ipotesi che valuteremo
con gli alleati». Il vertice della Cdl con

Berlusconi  per discuterne era stato
fissato per ieri: ma l’incontro è sal-
tato. Motivo: la sera prima, a Porta a
Porta, Berlusconi senza aver con-
sultato gli alleati, ha stroncato ogni
ipotesi di accordo sulle commissio-
ni mettendo Fini con le
spalle al muro e sbar-
randogli la strada:
«Non credo proprio
che un ex ministro po-
trebbe fare il presiden-
te di commissione: sa-
rebbe un fatto perso-
nalmente poco digni-
toso». Dopo le parole
di Berlusconi il vertice
sarebbe stato, più che
inutile, mortificante per An. Perciò
è stato cancellato. Dentro An il ner-
vosismo è altissimo. Tanto che per-
sino uno dei cosiddetti berluscones di
An, Ignazio La Russa, commentava
così lo schiaffo del Cavaliere a Fini:

«Lo sganassone? E noi ci laviamo la
faccia. Io ritenevo e continuo a rite-
nere che la presidenza della com-
missione esteri per Fini sarebbe uti-
le per il paese». La verità è che Ber-
lusconi è saltato alla gola di un’An che

vaga senza meta ed è in gran-
de  affanno: anche in attesa
della batosta di Roma, dove
l’ex ministro Alemanno ha
sfidato il sindaco Veltroni.
Racconta un senatore di An:
«Abbiamo fatto di tutto per
sconsigliare Gianni. L’Udc
col suo candidato Baccini ha
fatto un gran baccano, poi ha
fatto un passo indietro, s’è
presa la vicepresidenza del

senato e noi siamo rimasti col ceri-
no». E adesso, se l’Udc di Cuffaro do-
vesse vincere in Sicilia e Berlusconi
la spuntasse a Milano e Napoli,  al
prossimo vertice della Cdl Fini si
presenterà più debole di prima.

Berlusconi
vuole le assise
di Udc e An in
autunno, ma
Fini ha paura
dell’annessione

suo governo: «Noi non abbiamo intendi-
menti inutilmente distruttivi, noi vogliamo
modificare, migliorare e anche cancellare
parti non condivisibili delle politiche del go-
verno precedente, ma noi garantiamo la
continuità amministrativa e non operiamo
fratture inutili». Una premessa per sotto-
lineare la necessità di «riforme radicali che
in alcuni casi richiedono la discontinuità».

Niente spoil system, ricerca di una lar-
ga maggioranza per modificare le regole
del gioco, a partire da una legge elettora-
le che «tutti giudicano sbagliata e che non
ha padre e madre...», intese sui temi eti-
ci: Prodi non offre un ramoscello d’ulivo
propagandistico, quella che suggerisce è

«La Bindi? Una lesbica, non può guidare il ministero della
famiglia». Così Maurizio Saia, senatore di An, durante
una trasmissione televisiva. Il ministro replica con ironia:
«Mi dispiace per il senatore Saia, ma anche se per scelta
personale ho rinunciato a sposarmi mi piacciono gli
uomini educati, rispettosi delle donne, intelligenti e
possibilmente belli. Tutte qualità che lui non possiede».
Poi Bindi minaccia querela, «non avrei nessuna difficoltà

a dichiararmi omosessuale se lo fossi, ma le parole di
Saia tradiscono la mentalità discriminatoria retaggio della
sua storia politica e denunciano l’imbarbarimento del
confronto». Per Follini «l’aggressione di Saia è la perfetta
rappresentazione di tutto ciò che la Cdl non dovrebbe mai
fare». Alla camera Gianfranco Fini va a scusarsi con il
ministro e dice ai giornalisti: «Saia è stato un imbecille».
Solidarietà alla Bindi da tutta l’Unione. Per Castagnetti

«non bastano, quantunque siano indispensabili, le scuse
personali. Ci attendiamo un provvedimento disciplinare
dal gruppo di An». Per Anna Finocchiaro «è intollerabile
che parole del genere giungano dalla bocca di un
senatore». E Franco Grillini: «Bindi non è lesbica, e se lo
fosse non avrebbe problemi a dirlo. Hanno problemi, al
contrario tutti quei parlamentari omosessuali del centro-
destra costretti a nascondersi e ad avere una doppia vita».

G O V E R N O � Offese a Rosy Bindi da un senatore di An, l’Unione insorge: affermazioni vergognose. Fini si scusa

An ribatte allo
schiaffo del
Cavaliere: Fini
alla Esteri? Per
noi rimane
un’ottima idea
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MARIO

LAVIA

Il ministro “X” sembra abbassare le orecchie: «Pratica-
mente ci ha detto: qui si lavora, non si fa politica...». Il mes-

saggio prodiano è arrivato a destinazione: troppe esterna-
zioni, i ministri sono pregati di rispettare la collegialità e non
seminare confusione. Il premier, di primo mattino, si era
quasi sfogato: «I ministri non possono esprimere opinio-
ni, debbono esternare le decisioni, le conseguenze e le im-
plementazioni». È anche questo lo scopo – ha spiegato lui
stesso – del conclave dei ministri che con ogni probabilità
è destinato ad essere più breve di quanto previsto in un pri-
mo momento: una serata e il giorno successivo, forse il 3 e
il 4 giugno.

Suggerito dal presidente del consiglio nell’ultima seduta
del consiglio dei ministri, il “conclave” dei 25 ministri ser-
virà – come dice un segretario di uno dei partiti di governo
– «a fare squadra», a costruire uno spartito da suonare in-
sieme senza dissonanze, a stabilire un modus vivendi. Non
sono alle viste cabine di regia, portavoce e simili. Non ci so-
no scorciatoie, se non il buon senso e l’opportunità politi-
ca. Però Prodi ha già fatto presente a tutti che occorre sen-
so di responsabilità, quando si dichiara, anche a costo di fre-
nare il proprio protagonismo, avvertibile specie nei neofi-
ti.

Ma con chi ce l’aveva, Prodi? Con tutti e con nessuno.
Certo non con Padoa Schioppa che non solo è uno che sa
quello che dice ma che prima di dirle si confronta col pre-
sidente del consiglio. Un vero peccato, però, che proprio qual-
che minuto dopo il richiamo del premier, il viceministro con
delega alle Finanze Vincenzo Visco abbia esternato a sua
volta, peraltro toccando un tasto non popolarissimo, cioè l’ar-
monizzazione delle rendite finanziarie e la tassazione del-
le successioni: «Le faremo tutte e due, chi prima chi dopo,
non sappiamo ancora con quale strumento ma le faremo».
Una frase che ha suscitato subito la reazione preoccupata
di Rifondazione comunista e della Rosa nel pugno. Franco
Giordano evitava (lui sì) commenti ma rimandava alla di-
chiarazione di voto che di lì a poco avrebbe svolto in aula:
«Il costo del risanamento non gravi su lavoratori e pensio-
nati». Un altolà, che unito al timore espresso da Daniele Ca-
pezzone («è un modo di ricreare il clima che stava per far
perdere all’Unione le elezioni»» dà insomma l’i-
dea di una prima, serpeggiante tensione, mal-
grado il grande richiamo all’ordine prodiano.

Pur essendo trascorsi solo sette giorni dal giu-
ramento, le dichiarazioni dei “nuovi” già non si
contano, e quel che è più preoccupante è che al-
cune di esse sono apparse discutibili. Come
quella del titolare dei Trasporti, Alessandro Bian-
chi, che con una sola frase ha fatto calare in bor-
sa l’Alitalia di 11 punti, seminando il panico nel
management della compagnia di bandiera. Ma
ieri il neo-ministro ha fatto ammenda. E pure
simpaticamente: «Il presidente ha chiesto il massimo del-
la riservatezza in questo momento, io obbedisco». Rivolto
ai cronisti che in Transatlantico cercavano di stuzzicarlo, ha

riposto sorridendo: «Chiedetemi quanti anni ho, chiedete-
mi chi è il mio cantante preferito, il mio ristorante preferi-
to... Ora non posso decidere nulla fino a quando il consi-
glio dei ministri non stabilirà esattamente le competenze
dei ministri, quindi le mie non possono che essere opinio-
ni». Un’implicita autocritica per le velocissime esternazio-
ni. Prontamente apprezzata da quell’Antonio Di Pietro
(«Un atto doveroso e necessario alla luce di dichiarazioni
affrettate e spesso strumentalizzate») con il quale Bianchi
era stato vicinissimo ad incrociare le spade a proposito del-
le competenze dei due dicasteri.

Anche le interviste di Rosy Bindi e di Livia Tur-
co non hanno ricevuto l’unanimità dei consensi.
Va bene, si tratta dei temi più delicati che esista-
no – quelli della bioetica, dell’aborto – ma c’è da
notare che settori cattolici della maggioranza
non hanno gradito le aperture delle ministre del-
la famiglia e della sanità, che per converso sono
state molto apprezzate dai settori laici della mag-
gioranza stessa. Ma come si dice? Questo è un pro-
blema politico, non di comunicazione.

Chi ha capito l’antifona è Massimo D’Alema.
Lui, che può rivendicare una cattedra universitaria

sul rapporto fra politici e giornalisti, sul richiamo del pre-
sidente del consiglio si è limitato a dire: «Sono talmente d’ac-
cordo che non dico altro».

Ministri, zitti.
Il richiamo
di Romano

IL GOVERNO

CHIARA

GELONI

Non c’è tutta questa fretta, al Nazareno e al Botteghino,
di procedere al rinnovo degli organigrammi di Mar-

gherita e Ds dopo la costituzione del governo. Tanto per co-
minciare ci sono le amministrative, e va ricordato che si vo-
ta in due turni, non solo domenica prossima. Rutelli e Fas-
sino dunque aspetteranno probabilmente almeno metà giu-
gno prima di reintegrare esecutivo e segreteria. Il che con-
sentirà di risolvere l’ultima partita che aspetta la
nuova maggioranza di centrosinistra in parla-
mento: la costituzione delle commissioni con re-
lative presidenze (la scadenza è per la prima set-
timana di giugno). Molti esponenti dei due parti-
ti rimasti fuori dal governo infatti potrebbero aspi-
rare a un importante ruolo parlamentare piutto-
sto che a un incarico politico. Ma non è detto che
non si decida infine di aspettare anche la celebra-
zione del referendum costituzionale, il 25 giugno,
soprattutto se la campagna elettorale dovesse as-
sumere toni e ritmi tanto “caldi” da sconsigliare
distrazioni. 

Tuttavia sulle caselle più importanti nei partiti l’accordo
c’è, perché al momento della scelta dei componenti della squa-

dra di governo si è pensato contestualmente alla loro sosti-
tuzione. È il caso del posto di coordinatore della Margherita,
che era di Dario Franceschini oggi capogruppo dell’Ulivo e
che andrà a un uomo a lui assai vicino come Antonello So-
ro, ex capogruppo del Ppi e prima ancora coordinatore del-
lo stesso partito durante la segreteria Marini.  Fermo restan-
do il ruolo di presidente di Rutelli, impegnato anche a palazzo
Chigi e al ministero dei beni culturali, sarà Soro a presidia-
re quotidianamente la sede del Nazareno e lo farà insieme
al successore di Arturo Parisi alla presidenza dell’assemblea
federale, ruolo che verrà assunto dall’ex capogruppo al sena-
to Willer Bordon. Il settore chiave dell’organizzazione, fin qui
presidiato da Franco Marini, verrà invece affidato a un asse
tra gli amici del presidente del senato e quelli del capogrup-
po alla camera: si divideranno le responsabilità, con ruoli an-
cora da definire, il calabrese Nicodemo Oliverio, già uomo-
struttura di Ppi e Dl, e il coordinatore toscano Antonello Gia-
comelli. All’organizzazione lavorerà anche Donato Mosella,
già capo della segreteria di Rutelli. L’altro uomo forte di Ru-
telli al partito sarà il veneto Maurizio Fistarol, che potrebbe
succedere a Gentiloni alla comunicazione (ruolo per cui è in
corsa anche Renzo Lusetti). Incerta la partita della successione
a Giuseppe Fioroni agli enti locali, per cui circolano senza tro-
vare conferme i nomi del campano Riccardo Villari (vicino
a Franceschini) e del piemontese Giorgio Merlo (amico di Ma-
rini). Scoperta anche l’economia, fin qui terreno di Enrico Let-
ta, e per cui uno dei nomi che corrono è quello del piemon-
tese Gianfranco Morgando.

Ancora più indefinita la situazione in casa Ds. La casel-
la più importante, quella lasciata libera da Vannino Chiti, po-
trebbe non essere riempita, dato che c’è già un altro coordi-
natore, Maurizio Migliavacca. A meno che il leader dei Ds
non punti a riportarlo all’organizzazione, lasciata vacante dal-
la vicecapogruppo alla camera Marina Sereni, dove Miglia-
vacca ha lavorato per tutto il primo mandato di Fassino. C’è
da sostituire la presidente delle donne Barbara Pollastrini, Ber-
sani Damiano e De Piccoli sulla dorsale economia-lavoro, la
Turco al welfare, Minniti alla sicurezza, Beatrice Magnolfial-
la riforma della pubblica amministrazione. Fassino punta su
una nuova squadra molto “sua” e molto giovane: certo il lan-
cio di alcuni quarantenni in ascesa come il toscano Marco Fi-
lippeschi e il romano Nicola Zingaretti, in verità già mem-
bro di diritto della segreteria in quanto capo della delegazio-
ne a Bruxelles. Ma il nodo vero è D’Alema: lascerà la presi-

denza del partito? In quel caso probabilmente
non verrebbe sostituito. Gli uomini del segretario
fanno notare che quella è una sorta di carica ad hoc.
Appunto: fu creata per D’Alema quando si dimi-
se da segretario per fare il premier, con una mo-
difica allo statuto che diceva “nel caso in cui i Ds
esprimano il presidente del consiglio, costui è
presidente del partito”. Ma a Pesaro la norma è sta-
ta modificata, e il ruolo di presidente si è “politi-
cizzato” con l’elezione diretta nell’assemblea con-
gressuale. Basterà perché D’Alema si consideri in-
compatibile? Il ministro degli esteri fa sapere che

d’ora in poi la politica estera, non quella italiana, sarà il suo
impegno. Ma in effetti da qui a dire che si disinteresserà del
partito ce ne corre. 

Organigrammi,
avanti piano
con le novità

I PARTITI

Troppe università “fai da te” e telematiche. Presto un giro di vite e una moratoria
RICERCA � NEI 5 ANNI DEL MINISTRO MORATTI SI SONO MOLTIPLICATI GLI ISTITUTI DALL’OFFERTA QUALITATIVA DUBBIA MA CHE SFORNANO LAUREE LEGALMENTE RICONOSCIUTE

GIANNI

DEL VECCHIO

Basta con le piccole università private “fai da
te” e telematiche, spesso di scarsa qualità,

che sono proliferate negli ultimi anni. Nella
prossima legislatura ci sarà una specie di mo-
ratoria che impedirà il rilascio di ulteriori au-
torizzazioni ministeriali. Ma non solo. Ci sarà
anche uno stretto giro di vite su quelle esistenti
al fine di costringerle a migliorare servizi e of-
ferta formativa. Tutto al fine di proteggere quel-
lo che da sempre nel sistema universitario ita-
liano è l’anello debole: lo studente.

Per il sottosegretario all’università e alla ri-
cerca, Luciano Modica, il nuovo indirizzo del
ministero diretto dal diessino Mussi è indi-
spensabile «se si vuole davvero porre un fre-
no a quegli istituti che di fatto imbrogliano gli
studenti». Una linea politica preannunciata
dal primo atto che il nuovo ministro lunedì po-
meriggio ha compiuto: Mussi ha disposto il
ritiro del decreto d’istituzione dell’università

non statale “Franco Ranieri” con sede a Villa
San Giovanni, in provincia di Reggio Calabria.
Si tratta di una specie di ateneo ad personam,
istituito dal rettore-fondatore Franco Ranieri,
che ha ben poche ragioni d’essere, visto che
si trova a tre chilometri da un’università (quel-
la di Messina) e a dodici da un’altra (quella di
Reggio Calabria). «L’ateneo di Villa San Gio-

vanni è il primo caso di università “elettora-
le” – sottolinea Modica – perché il decreto d’au-
torizzazione ministeriale è stato firmato dal-
l’ex ministro Moratti il 16 maggio scorso, stes-
so giorno di un comizio elettorale di Berlu-
sconi in Calabria».

Ma il caso della Ranieri è solamente l’e-
sempio più fresco ed eclatante di tutto un

mondo, quello delle piccole università fatte in
casa, che ogni anno sfornano lauree con va-
lore legale nonostante la qualità dubbia, in-
gannando così la buona fede degli studenti che
si iscrivono. «Ce ne sono tante in Italia – so-
stiene il sottosegretario – ed il vero problema
è che hanno accesso a fondi pubblici. La pri-
ma che mi viene in mente è ad esempio la

Lum “Jean Monnet” di Casa-
massima, in provincia di Bari,
ma ce ne sono molte altre».

Altro punto dolente è la
proliferazione delle universi-
tà telematiche, anch’esse ca-
paci di dare un titolo legale a
fronte però di un’offerta for-

mativa non sempre all’altezza. In Italia ce ne
sono circa una decina, le più note sono la
Marconi, la Nettuno, la Telma e la Iul. «Qui
la situazione è un po’ diversa – ci spiega Mo-
dica –. Questi atenei fortunatamente non
hanno diritto alle risorse pubbliche. Tutta-
via si sono moltiplicate perché sono sotto-
poste ad un procedimento autorizzativo par-

ticolare e più snello rispetto a quello ordi-
nario. Ad esempio non è indispensabile il pa-
rere del Comitato nazionale per la valuta-
zione del sistema universitario (Cnvsu), or-
ganismo tecnico che normalmente forni-
sce consigli al ministro riguardo ai decreti
d’autorizzazione. Artefice di questo proce-
dimento ad hoc è l’ex ministro Tremonti, che
inserì una norma nella Finanziaria del 2002
che istituiva e regolava questo nuovo iter».

Per rilanciare la credibilità e la serietà del
sistema universitario italiano, oltre al giro di
vite e alla moratoria, Modica propone anche

la creazione di un’autorità indipendente dal
ministero che si occupi proprio di dare o
meno l’autorizzazione agli aspiranti atenei:

«Un organo autonomo è indispensabile, vi-
sto che attualmente il Cnvsu è di nomina mi-
nisteriale e quindi per quanto autorevole può
essere sempre influenzato. Emblematico è il
comportamento tenuto riguardo all’ateneo
Ranieri. Prima ha dato parere negativo e poi
lo ha mutato in uno positivo». Di certo l’atti-
vità del comitato è stata osteggiata dal conti-
nuo taglio di fondi che il ministro Moratti ha
perseguito in questi 5 anni. Per Luciano
Guerzoni, ex sottosegretario all’istruzione
nei governi Prodi e D’Alema, «negli ultimi
tempi il comitato non aveva i soldi neanche

per mandare in giro gli ispet-
tori», messo quindi in condi-
zioni tali «da non poter svol-
gere la propria attività». Guer-
zoni quindi consiglia al nuovo
ministro di «trovare nuove ri-
sorse per il Comitato e soprat-
tutto attivare un meccanismo

di valutazione per la didattica e la ricerca. So-
lo così il sistema universitario italiano potrà
essere rilanciato».

Modica: «Il nuovo ministero interverrà perché
bisogna porre un freno a quegli atenei dalla
scarsa qualità che imbrogliano gli studenti»

Non solo la “Ranieri” di Villa S.Giovanni 
e la Lum di Casamassima. Nel mirino anche
quelle via web come la Marconi e la Telma

Donato Bruno, esponente di Forza Italia e già presidente
della commissione affari costituzionali della camera, è
stato eletto presidente della giunta per le elezioni di
Montecitorio con il consenso della maggioranza di
centrosinistra. L’elezione è avvenuta alla prima votazione
con 27 voti a favore, un membro assente, un voto per
Maroni e una scheda bianca. Dunque il centrosinistra,
nonostante le grida di battaglia di Berlusconi contro i

risultati elettorali, ha compiuto una scelta bipartisan per
questo organismo parlamentare di garanzia. «Loro,
l’altra volta, – ricorda un esponente della maggioranza –
si astennero nel voto sulla presidenza di Antonello Soro.
In questo modo mandiamo un segnale di disponibilità al
confronto istituzionale, considerando quello del
presidente della giunta un ruolo di garanzia». E Bruno
apprezza: «È stata una cosa che mi ha fatto molto

piacere, una sorpresa. Questo fa sì che l’impegno di
garanzia, se ce ne fosse bisogno, sarà ancora maggiore e
seguito da parte mia con più attenzione». Stessa scelta è
stata compiuta dall’Unione nella giunta per le
autorizzazioni a procedere: infrangendo la prassi di
votare scheda bianca, anche i deputati della
maggioranza hanno contribuito a eleggere presidente
Carlo Giovanardi. 

C A M E R A � Fair play in giunta delle elezioni, nonostante Berlusconi: anche l’Unione vota Bruno (Fi) presidente

Il governo alla camera per il dibattito sulla fiducia (foto Ap)

Al conclave dei
ministri, che
sarà più breve,
si discuterà
anche delle
esternazioni 

Nei Dl Soro
coordinatore 
e Bordon
successore di
Parisi. Ds, cosa
farà D’Alema?
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RAFFAELLA

CASCIOLI

Dire che siamo con l’acqua alla gola, con mani e polsi le-
gati dietro la schiena, senza né pinne né boccaglio è un

eufemismo: in tema di conti pubblici l’Italia galleggia, per ora,
ma senza la ciambella di salvataggio dell’avanzo primario.

Il governo ha giurato da meno di una settimana, la due
diligencesui conti pubblici è solo all’inizio, la ricognizione sul-
lo stato dell’economia italiana è stata appena avviata, ma già
si è consapevoli che la corsa contro il tempo per risanare e
consolidare la crescita è ora o mai più. Come dieci anni fa,
dice Prodi, o forse peggio perché nell’euro allora ci doveva-
mo ancora entrare. Come quindici anni fa, dice Padoa Schiop-
pa, inflazione a parte. Un’osservazione per nulla rassicuran-
te se fatta dal ministro dell’economia visto che quindici anni
fa, mese più mese meno, l’allora presidente del consiglio Giu-
liano Amato presentò l’ormai famosa manovra da 90.000 mi-
liardi di vecchie lire, che diede il via al risanamento degli an-
ni ‘90. La verità è che ancora una volta il paese ha chiuso la
stalla dopo che i buoi erano tutti scappati. E così, dopo cin-
que anni da cicala del governo Berlusconi, tornano le formi-
che. Formiche che in primo luogo si dovranno riconquista-
re quella credibilità internazionale che con tanta fatica è sta-
ta dilapidata in questi anni, dovranno avviare il risanamento
dando stabilità ai conti pubblici. Il tutto senza soffocare ma
anzi incentivando la crescita. 

A guardare bene i dati diffusi ieri dall’Ocse nel suo Eco-
nomic outlook semestrale la situazione è di quelle dispera-
te per l’Italia con una credibilità ridotta al lumicino, possi-
bilità nulle o quasi di agganciare la ripresa in atto e i con-
ti pubblici tutt’altro che in ordine. Se la crescita economi-
ca è innegabilmente in atto con indubbi segnali di ripresa
per la produzione industriale e un miglioramento del cli-
ma di fiducia delle imprese, non durerà molto. Oggi cre-
sciamo al ritmo del 2% ma stiamo già per decelerare al pun-

to che chiuderemo l’anno con un Pil in rialzo dell’1,4% e,
questo, senza tuttavia far rallentare l’inflazione che anche
a fine anno – secondo gli economisti di Parigi – dovrebbe
restare sopra la media europea.

A pesare ancora una volta è una zavorra dei conti pub-
blici che spaventa: quest’anno, secondo l’Ocse, il deficit-Pil sa-
rà al 4,2% per salire al 4,6% nel 2007; in crescita anche il de-
bito che, in assenza di misure correttive, salirà al 107,4% del
Pil per quest’anno per arrivare al 108,4% l’anno prossimo. L’Oc-
se guarda alle prossime mosse del governo e il messaggio è
di non rimandare a domani quel che si può fare oggi, se non
addirittura doveva essere fatto ieri. «Il nostro messaggio è che
prima si fa, meglio è – spiega Alexandra Bibbee,
senior economist dell’Ocse e responsabile per l’I-
talia – Quindi è consigliabile una riduzione del de-
ficit eccessivo quest’anno.... Penso che il governo
stia giocando col fuoco se attenderà fino al budget
del 2007». 

Aumenta il pressing sull’Italia affinché metta
mano ad una manovra correttiva: dopo il Fmi e la
Bce, è ora la volta dell’Ocse che agita lo spettro del
downgrade qualora il governo Prodi dovesse chie-
dere ai partner europei i tempi supplementari ri-
spetto alla fine del 2007 per il rientro del deficit sot-
to la soglia del 3%. Un declassamento del rating che appare
sempre più imminente: Standard & Poor’s ha ieri fatto sapere
che in assenza di una coerente strategia di riduzione del de-
bito, la riduzione del rating, attualmente AA- con outlook ne-
gativo dallo scorso agosto, sarebbe inevitabile. A mancare sa-
rebbe una coesa strategia di medio-lungo termine per far fron-
te agli squilibri di bilancio. Una posizione condivisa anche
da Fitch che ha messo l’Italia sotto sorveglianza negativa.

Fin qui le pressioni dall’esterno. Ieri Prodi ha spiegato che
i dati Ocse non fanno che accentuare le preoccupazioni e ha
insistito sulla stabilità e sulla crescita oltre che sulla necessi-
tà di ricostruire quanto prima l’avanzo primario, mentre Pa-
doa Schioppa ha precisato che «l’Ocse non ha usato la paro-

la allarme. Noi stiamo esaminando la situazione». Rompen-
do la consegna al silenzio, ieri il viceministro dell’economia
Vincenzo Visco ha spiegato che il deficit-Pil è attualmente tra
il 4 e il 4,5%. Altro che il 3,8% indicato dalla relazione tri-
mestrale firmata da Tremonti. E così mentre Visco ha prean-
nunciato che allo studio vi sarebbe la riforma delle tasse di
successione e di quella sulle rendite perché d’ora in poi di con-
doni non se ne parla, Padoa Schioppa procede a spron bat-
tuto. Ieri ha incontrato il Governatore della Banca d’Italia Ma-
rio Draghi, il ministro della salute Livia Turco e il presidente
della Consob Lamberto Cardia. 

Nel pomeriggio la commissione Faini per la verifica dei
conti pubblici è entrata nel vivo con l’obiettivo di
avere un quadro preciso sui conti pubblici prima
della riunione dell’ecofin in programma il 7 giu-
gno. Già da oggi, tuttavia, un’idea del margine di
manovra che il governo Prodi avrà in Europa Pa-
doa Schioppa se la farà nel corso dell’incontro pre-
visto a Roma con l’eurocommissario agli affari eco-
nomici e monetari Almunia, il quale in occasione
delle previsioni di primavera della commissione
aveva detto che non avrebbe chiesto manovre ag-
giuntive al nuovo governo. 

Manovre che ,tuttavia, se l’aria che si respira
sui mercati internazionali resterà tale, dovranno essere mes-
se a punto quanto prima. A preoccupare è il divaricarsi della
forbice tra i tassi a lunga italiani e quelli tedeschi: uno spread
che con il nostro ingresso nell’euro si è progressivamente ri-
dotto e che invece da mesi dà segnali di crescere: ieri il picco
a 32,45 punti base che poi è rientrato a 31,44. Un piccolo as-
saggio di quanto la sfiducia internazionale potrebbe incide-
re sul nostro costo del debito. Per dirla con il capo economi-
sta dell’Ocse Jean-Philipp Cotis: «Se non ritroviamo una si-
tuazione sana sul fronte delle finanze pubbliche non avremo
più le munizioni per sostenere la congiuntura al prossimo
rallentamento economico». Spetterà al governo Prodi racco-
gliere la sfida.

L’Ocse chiede subito una manovra bis
ma la sfida è non soffocare la crescita

Questo semplicemente non è vero. Molti dati – dalla piccola per-
centuale di iscritti alle scuole cattoliche al rapido aumento dei ma-
trimoni civili – dicono che gli italiani sono tra i popoli più seco-
larizzati d’Europa, e solo per quel capolavoro di autolesionismo
che è stata la scelta di promuovere i referendum, qualcuno ha po-
tuto scambiare  per clericale un paese che nel suo corpo è ormai
decisamente laico. In realtà, la questione della fecondazione as-
sistita ha molto poco a che fare con la tradizionale disputa sulla
laicità dello Stato. Come scrisse Claudio Magris all’indomani del
voto referendario, essa attiene piuttosto al timore che l’uomo, con
la scienza, entri in possesso di un “potere onnipotente” che non
è in grado di controllare, del potere  «di manipolare la vita e la na-
tura e quindi se stesso, alterando la propria identità al punto da
renderla irriconoscibile e dunque di distruggerla».

Ma come ha sbagliato profondamente la cultura laica a sce-
gliere la via dello scontro sulla legge 40, così sbaglierebbero ora
la Chiesa e il mondo ad essa più vicino a immaginarsi, su terre-
ni affatto diversi quali le coppie di fatto o la pillola Ru486, depo-
sitari di una presunta volontà maggioritaria degli italiani.

Peraltro nel programma nell’Unione è previsto esplicita-
mente «il riconoscimento giuridico di diritti, prerogative e facol-
tà alle persone che fanno parte delle unioni di fatto». Parole mi-
ti ma chiare, complicato azzardare che la maggioranza dei cat-
tolici italiani, di destra o di sinistra, se ne senta offesa. 

ROBERTO DELLA SETA

SEGUE DALLA PRIMA

GABRIELLA MONTELEONE

INVIATA A PALERMO

Il filo della commozione inizia a sciogliersi dalle otto di matti-
na quando su Palermo il sole batte già a trenta gradi e gli stu-

denti della città accolgono i loro coetanei in porto. Un’immagine
che non si dimentica la nave con la grande foto di Giovanni Fal-
cone che si avvicina alla sua Palermo con mille giovani a bordo
che urlano il suo nome, indossano magliette con scritte le sue
frasi, cantano Fratelli d’Italia e mandano Let it be. «L’esercito dei
suoi ragazzi», così lo chiama Liliana Ferraro segretario generale
della Fondazione Falcone ma soprattutto sua amica, arriva da tut-
ta Italia ma è ancora in via di costruzione. Il seme gettato dalla
sua morte è germogliato ma ha bisogno di cure, di impegno. Il
lavoro straordinario fatto in questi anni dalla sorella Maria e da
tutta la Fondazione ha dato frutti insperati come dimostra una
ricerca coordinata dal professor De Leo («usano Falcone come
simbolo del coraggio contro la paura e l’incertezza, ma anche co-
me esempio di chi nutre lo spessore etico con la competenza pro-

fessionale»). Ma per continuare a credere che non sia sempre l’il-
legalità, appunto, a prevalere hanno bisogno di altri esempi. Ed
è qui che inizia a srotolarsi un altro filo, quello dell’impegno, che
ha segnato tutta la giornata di ieri, tra la commozione per il film
di Rai educational con le note dolenti di Piovani ad accompagnare
la storia dell’uomo e giudice Falcone, e un’aula bunker dell’Uc-
ciardone per una volta strapiena di ragazzi e non im-
putati. Quindi il lungo corteo festante di ragazzi fino
all’albero di Falcone, ormai punto di ritrovo di tanti pen-
sieri. È il filo dell’impegno che si intreccia alla com-
mozione del neoministro dell’istruzione Fioroni, sbar-
cato anche lui a Palermo tra i “suoi” studenti per fare
propria una frase di Falcone quando diceva che per
«vincere la mafia in modo definitivo sarebbe stato ne-
cessario sì un esercito, ma di maestri elementari» e
per confermare che presenterà un emendamento per
ripristinare la denominazione di ministero della “pub-
blica istruzione”. 

Un battesimo all’insegna di un percorso chiaro verso la le-
galità che passa, sottolinea, anche «riscoprendo la Costituzio-

ne». Lo segue Mastella, neoministro della giustizia, incorag-
giato da quest’«esordio eccezionale», ma lì, ad ascoltarlo, c’è
anche buona parte di quello che fu il pool antimafia: assicura
di voler «riaffermare un tavolo di valori» e pure «solidarietà»
e «incoraggiamento» a chi lavora in zone di frontiera. 

Con loro si arriva al “cuore” della giornata, quando ri-
sponderanno alle domande dei ragazzi che chie-
dono di Falcone certo, ma guardano al futuro. Ca-
selli e Boccassini, Natoli e Piero Grasso, Carla Del
Ponte e Guarnotta, Sinisi e Fernanda Contri. Ilda
Boccassini, mentre scandisce di cosa era fatto il me-
todo di lavoro Falcone e del capitano De Caprio (Ul-
timo), parla anche di sé : «Rispettare le regole, non
sposare teoremi, non fare indagini per carriera o
pubblicità e soprattutto non piegare mai la schie-
na. Quanta sudditanza ho visto in questi anni» di-
ce raccontando così la sua «solitudine, la meschi-
nità, le cattiverie e le invidie» sofferte in vita anche

da Falcone. 
Il ricordo cede il passo alle domande attuali, spinose,«diffi-

cilissime». Perché in sei mesi di campagna elettorale non si è par-
lato mai di lotta alla mafia? Giannicola Sinisi, ex magistrato ma
anche senatore Dl, può solo augurarsi che la nuova commissio-
ne antimafia «stia dalla parte di chi combatte la mafia» e che l’a-
zione di governo «compensi la delusione». 

Piero Grasso invece guida la procura nazionale antimafia e
non ha alcun problema a ribadire, al ragazzo che gli chiede con-
to della sua richiesta ai partiti di non candidare inquisiti, che «l’ap-
pello non è stato raccolto per di più in elezioni nelle quali erano
gli stessi partiti a scegliere direttamente gli eletti». Come dire, c’è
«l’aggravante» anche se qui si parla di «responsabilità politica»
che dovrebbero assumersi. E la sua risposta si intreccia a quella
di Giancarlo Caselli che spiega come mai l’Italia è riuscita a scon-
figgere il terrorismo ma non la mafia: «Perché gode di copertu-
re, protezioni, complicità intrecciate con pezzi della politica, del-
l’economia, delle istituzioni e della stessa società civile». 

L’esercito dei ragazzi di Falcone sembra volersi affrancare da
tutto questo. Èper questo che Maria Falcone, tramite Europa, chie-
de al nuovo governo «di portare lavoro ai giovani del sud che han-
no tanto voglia di cambiare. Ma non c’è libertà se non c’è lavoro».

«Dopo Mani pulite, ecco Piedi puli-
ti». Con il facile gioco di parole,

l’ex procuratore di Milano Francesco Sa-
verio Borrelli accoglie la sua nomina a ca-
po ufficio indagini della Federcalcio. No-
mina resa necessaria dalle dimissioni del-
l'ex responsabile dell’ufficio, il generale Ita-
lo Pappa. Con questo atto è quasi completa
la nuova squadra del commis-
sario straordinario Guido Ros-
si, che si dovrà occupare della ri-
fondazione del sistema calcio
italiano. L’indicazione di Bor-
relli ha tuttavia scatenato le ire
dell’opposizione, che anche ie-
ri ha riproposto il solito leitmo-
tiv: la nomina è solo uno degli
esempi di come l’Unione stia oc-
cupando tutte le cariche istitu-
zionali e di governo, dalla poli-
tica al calcio. Ma alcuni esponenti di For-
za Italia e Alleanza nazionale sono anda-
ti anche oltre: la decisione di Rossi avreb-
be un obiettivo preciso e cioè rendere la vi-
ta difficile a Berlusconi come presidente
del Milan.

Il ritorno di Borrelli, al di là delle stru-

mentalizzazioni politiche, è importante
perché l’ex capo del pool di Mani pulite rap-
presenta uno dei tasselli della squadra
preposta da Rossi per risanare il pallone
italiano. Non a caso, il suo nome autore-
vole è stato indicato dal commissario del-
la Figc pochi giorni dopo aver nominato i
tre suoi vice, Paolo Nicoletti, Demetrio Al-

bertini e Settembrino Nebbioso.
Ora l’ultima casella da riempire
è quella della presidenza del-
l’Aia, l’associazione che rappre-
senta gli arbitri italiani, lasciata
vacante dall’autosospensione di
Tullio Lanese, anche lui coin-
volto nel “sistema Moggi”. An-
che in questo caso Rossi sareb-
be orientato a nominare un per-
sonaggio autorevole e soprat-
tutto fuori dagli ambienti spor-

tivi. Nel caso invece in cui preferirebbe af-
fidarsi ad un ex arbitro, il nome più get-
tonato sarebbe quello di Paolo Casarin, ex
designatore fatto fuori proprio dalla cupola
calcistica diversi anni fa.

Il nuovo incarico di Borrelli ha come
previsto provocato un polverone politico,

con l’opposizione a denunciare una sua ap-
partenenza politica all’area del centrosi-
nistra e con la maggioranza a difendere la
probità e la grande competenza dell’uomo.
«L’assalto alla diligenza prosegue – ha
tuonato il leghista Roberto Calderoli –. Do-
po essersi presi la presidenza della came-
ra, quella del senato e quella della repub-
blica, dopo aver nominato come
commissario straordinario del-
la Figc un loro ex senatore, ades-
so per l’incarico di capo dell’uf-
ficio indagini viene scelto un ex
magistrato sul cui colore della to-
ga non possono esserci dubbi.
Vergogna». Sulla stessa linea
anche gli alleati, con Forza Ita-
lia e Alleanza nazionale che fi-
gurano addirittura un disegno
anti-Berlusconi. Ironico Alfre-
do Mantovano di An: «La nomina di Bor-
relli è la risposta più adeguata all’inten-
zione manifestata da Berlusconi di torna-
re a fare il presidente del Milan. Certi ri-
schi vanno scongiurati sul nascere». Lo
stesso Berlusconi ha commentato la vi-
cenda con un lapidario «si sono scelti l’ar-

bitro di fiducia».
Difende invece la persona di Borrelli in

maniera compatta l’Unione. Per il vice-
presidente della camera Pierluigi Casta-
gnetti, «gli italiani hanno l’assicurazione,
sia dalla nomina di Guido Rossi che da
quello di Borrelli che verrà fatta una puli-
zia radicale nel mondo del calcio». Secon-

do Anna Paola Concia, respon-
sabile dello sport dei Ds, l’inca-
rico è «un segnale della effetti-
va volontà di togliere il pallone
dal pantano in cui è finito e ri-
pulirlo finalmente dal fango».

Ma consensi l’ex uomo di
punta del pool di Mani pulite
li raccoglie anche all’interno
del mondo sportivo. «È un se-
gnale importante di cambia-
mento – sostiene l’allenatore

del Bologna, Renzo Ulivieri –, è un fat-
to di opportunità. Il commissario e l’an-
no zero sono una fortuna, oltreché una
necessità». Più cauto il vicepresidente
della Lega, Maurizio Zamparini, che si
augura che Borrelli «faccia giustizia e
non sia invece un giustizialista». (g.d.v.)

«Da Mani pulite a Piedi puliti». Borrelli a capo
dell’ufficio indagini Figc. Protesta furiosa del Polo

Nessuno 
si offenda

FRANCESCO SAVERIO GAROFANI

SEGUE DALLA PRIMA

Il segretario della Quercia ha invitato Prodi ad osare. E
nella sua dichiarazione di voto Gianfranco Fini ha ripreso
questa espressione: «osare». Per il leader di An quella di
Prodi sarà un’impresa difficile, perché il presidente del
consiglio, a suo dire, è politicamente debole. Tuttavia pro-
prio da Fini è venuta la nota che mi è parsa più signifi-
cativa: il suo intervento è stato politicamente severo – qua-
si intransigente – ma istituzionalmente corretto. Non
astioso, né volgare come invece molte delle voci che in
questi due giorni si sono levate dal centrodestra.

Si è avuta l’impressione che Fini abbia cercato di di-
stinguersi dal coro urlante dei berluscones che hanno tra-
sformato l’aula in una curva da stadio, intenzionati so-
lo a surriscaldare un clima politico già torrido. L’oppo-
sizione del Cavaliere – quella ripetuta l’altra sera a Por-
ta a Porta – tiene in ostaggio, oltre che i consensi di qua-
si metà paese, anche i vertici dei partiti alleati. Il capo
di An ieri ha battuto un colpo. A differenza di Cesa, mol-
to al di sotto di ciò che richiederebbe il suo ruolo e del
suo predecessore Follini. E a differenza, soprattutto, di
Giulio Tremonti che ha parlato per Forza Italia: un bat-
tutista prestato alla politica che ha messo in imbarazzo
molti anche tra le sue fila per la pochezza delle sue ar-
gomentazioni. Significativo che ad applaudirlo siano sta-
ti, alla fine, solo i forzisti,  mentre da Udc e da An sol-
tanto gelo. Mi è piaciuto l’intervento di Dario France-
schini e non solo perché è il nostro capogruppo. La for-
za dell’applauso finale è quella che viene da 215 depu-
tati, a fianco di Prodi e del suo governo. Questa è la ga-
ranzia più credibile di quella sfida che ora comincia per
il bene dell’Italia. Come sta scritto nella prima pagina
del nostro programma.

Ora si comincia 
veramente

Per gli studenti Falcone è ancora un mito. «Ma non c’è libertà senza lavoro»
PALERMO � CINQUEMILA RAGAZZI IN CORTEO PER RICORDARE IL GIUDICE ASSASSINATO A CAPACI. PRESENTI ANCHE I NEOMINISTRI FIORONI E MASTELLA

Con la nomina
dell’ex capo del
pool milanese è
quasi completa
la squadra di
Guido Rossi

Consensi dal
mondo dello
sport. Ulivieri:
«È un segnale
di importante
cambiamento»

L’Ocse chiede
misure
strutturali
altrimenti
il rischio sarà il
declassamento

Ilda Boccassini
ricorda «la sua
solitudine» 
e la sofferenza
«per invidie 
e  meschinità»

Il Consiglio di Stato ha ordinato di sospendere la vendita
della compagnia aerea Volare all’Alitalia. L’ordinanza
della sesta sezione del Consiglio di stato rovescia la
decisione del Tar del Lazio, che l’11 maggio non aveva
accolto la richiesta avanzata da Air One di sospendere il
decreto del ministero delle attività produttive che
assegnava ad Alitalia la vittoria nella gara per
l’acquisizione di Volare. Ieri in Borsa il titolo Alitali ha

recuperato parte dello scivolone di lunedì con un
aumento del 4,6%. Intanto, sul fronte sindacale non c’è
unità. Lo precisa la Federazione associazioni naviganti
(Fan), che raggruppa Anpac, Anpav e Avia, secondo cui
bisogna porre all’attenzione dei ministri Bianchi e Di
Pietro il tema del «riordino dell'intero settore del
trasporto aereo». In una nota la Fan sottolinea che
«l’Italia ha bisogno di una politica dei trasporti integrata

che tenga ben in evidenza il valore primario della
mobilità dei cittadini, al cui servizio devono essere poste
le scelte di sistema che prioritariamente dovranno
interessare il riallineamento della catena del valore
nell’ambito del trasporto aereo». I piloti e gli assistenti di
volo di Alitalia aderenti alla Fan stigmatizzano i «tentativi
delle federazioni trasporti dei sindacati confederali di
alzare il livello dello scontro».

T R A S P O R T I � Il Consiglio di stato ordina la sospensione della vendita della compagnia Volare all’Alitalia
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Craxi umilia i comunisti. In che secolo siamo?
S C R I P T A M A N E N T
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Orfani e reduci?
Il tema lo propone così Sandro Vio-
la su Repubblica: «Da molti gior-
ni cerco d’immaginare come stiano
vivendo la loro vittoria i giornalisti
che in questi anni si sono battuti in
modo più strenuo, senza
mai un tentennamento o
una pausa, contro Silvio
Berlusconi». Se cioè, que-
gli stessi giornalisti, «stia-
no assaporando ormai ap-
pagati, il riposo del guer-
riero, o se non li pervada
un senso di smarrimento,
di vuoto». Perché è vero,
aggiunge il quotidiano di-
retto da Ezio Mauro, «le guerre è
meglio vincerle che perderle», ma
si sa che i reduci «possono poi pro-
vare – i romanzi ne sono pieni – le
fitte d’una particolare tristezza».
Fuor di metafora resta certo che
«anche se Berlusconi è disarciona-
to» sarà ancora possibile attaccarlo

come capo dell’opposizione, specie
se continuerà ad agitarsi e a digri-
gnare i denti come ha fatto duran-
te e dopo la campagna elettorale.
«Ma diciamolo: per i suoi critici, il
tempo delle vacche grasse, dei tan-
ti spunti e pretesti che Berlusconi
ha fornito per cinque anni come ca-
po del governo, è ormai trascorso».
Le gaffes internazionali, i buchi di bi-

lancio, le leggi ad perso-
nam, il conflitto d'inte-
ressi... Ma la platea di co-
loro che attraversano un
momento di smarrimen-
to è più vasta e va oltre i
giornalisti e arriva a com-
prendere costituzionali-
sti, letterati, storici e filo-
sofi... Conclusione di Vio-
la: «Il sentimento della

perdita, la nostalgia della battaglia,
un indomabile prurito (senza apo-
strofo please, ndr) alle mani potreb-
bero spingere ad un'ennesima “cor-
rida”. Se non sarà così, sarà co-
munque interessante osservare in
che direzione e in quali altri ambi-
ti del giornalismo «verranno dirot-

tate le energie, la vocazione alla cri-
tica, la penne affilate dei reduci del-
la vittoriosa campagna contro Ber-
lusconi».

Un po’ di fiducia
Dalla crisi d’identità per un governo
che va, alla fiducia per l’esecutivo ap-
pena insediato. A rilevarlo è l’Os-
servatorio di Renato Mannheimer
sul Corriere della Sera.
Finalmente ai blocchi di
partenza, il nuovo governo
«dovrà ora iniziare ad agi-
re affrontando il giudizio
degli osservatori interna-
zionali e quello dell’opi-
nione pubblica interna»,
scrive Mannheimer che
aggiunge: «I primi sono
già favorevolmente orien-
tati, specie a seguito del mutamen-
to di leadership da Berlusconi a Pro-
di: ma attendono l’autunno e, in par-
ticolare, la legge finanziaria, per ma-
turare un’opinione fondata sui fatti.
Da subito, invece, il professore sarà
sottoposto alla valutazione dell’elet-
torato italiano, in particolare dal-

l'ampia porzione (grossomodo la
metà) che gli ha dato fiducia». L’a-
nalisi del quotidiano diretto da Pao-
lo Mieli spiega che «malagrado i
malumori rilevabili ancora in questi
giorni (a seguito delle trattative del-
le prime cariche istituzionali e per la
composizione del governo), il nuo-
vo esecutivo gode di un vasto e fi-
ducioso consenso» tanto che «la

maggioranza assoluta dei
cittadini, quasi il 60 per
cento, esprime attese po-
sitive».

L’umiliazione di Craxi
Nei giorni delle bufere sul-
le intercettazioni telefoni-
che (in particolare quelle
da portatili), sulla prima
pagina del Giornale, Fi-

lippo Facci rende noto ai lettori un
sms mandato da Bobo Craxi a un suo
(ex) collaboratore. Facci fa il difen-
sore ortodosso del craxismo (come
sempre). Prima demolisce Bobo –
«per i craxiani, intesi come person-
cine dignitose, Bobo Craxi è prati-
camente estinto perché il passare

specificamente nei Ds ha oltrepas-
sato la fisiologica immoralità della
politica e ha sconfinato in una sor-
ta di crimine contro la famiglia e con-
tro la memoria" – poi propone il
messaggio mandato da Craxi a Ste-
fano Carluccio che lo ha girato a
Facci per la divulgazione. Scrive Cra-
xi fresco di nomina a sottosegretario
in quota Ds: «Io ho riscattato la me-
moria di mio padre umiliando i co-
munisti a portarmi al governo. I so-
cialisti craxiani sappiano che l’ho
fatto per loro». Insomma, Craxi ha
umiliato i comunisti. O abbiamo
sbagliato secolo, o non c’è limite al
ridicolo...

Polemiche canore
Il diritto di voto è sacro, scrive Giu-
lio Andreotti sul Tempo, rispon-
dendo alla baraonda scatenata dalla
destra sul voto di fiducia dei senatori
a vita al governo. Come definisce An-
dreotti gli attacchi? «La polemica,
piuttosto canora». Poi ribatte che la
partecipazione dei senatori a vita
«non può intendersi a mezzo servi-
zio». Il servizio è completo. 

La Generazione U e la democrazia diretta
B L O G G E R I A

MARIO

ADINOLFI

Come Ligabue
La Generazione U è come Ligabue: è in tour estivo. D’accordo, non
negli stadi, ma visti i rimproveri per la sala troppo piccola che due
settimane fa all’hotel Nazionale di piazza Montecitorio ha ospitato
il battesimo di uno spezzone meticcio di popolo dei blog e under
40 che vogliono far partire davvero la costituente del Partito demo-
cratico, per le date delle iniziative che stanno dando alla nostra si-
gla la dimensione di movimento radicato su tutto il territorio, ab-
biamo scelto spazi adeguati. Il 6 giugno le ragazze e i ragazzi sici-
liani di Generazione U li incontreremo all’università di Palermo, an-
che grazie alla passione ritrovata dell’economista trentanovenne (già
alla Columbia University) Luca Fiorito. Il 17 giugno sarà la volta dei
toscani, che si ritroveranno nella sala più ampia di Empoli. Poi sa-
rà il turno degli umbri a Foligno, domenica si incontreranno per
un primo approccio organizzativo i bolognesi, poi toccherà ai veneti,
il 29 giugno sarà la volta di Milano, a luglio finiremo a Torino e Po-
tenza. Il battito delle ali della farfalla, Partito proprio in queste pa-
gine, magari non è ancora un uragano. Ma per l’uragano si sta at-
trezzando.

Per dire cosa?
D’accordo, ci si incontra in giro per l’Italia, ma per dire cosa? Mol-
to lo stiamo dicendo sui nostri blog, dove i ragionamenti corrono
liberi, anche con qualche rischio di avvitamento che è proprio dei
meccanismi aperti della rete. Non stiamo fondando il Partito dei tren-
tenni e non stiamo neanche fondando il Partito democratico. Stia-

mo mettendo in condizione questo spezzone meticcio del popolo
dei blog e degli under 40, fortemente sottorappresentato (ed è un
eufemismo) negli attuali assetti politici, di operare in supplenza di
un ceto politico che tiene la questione del Partito democratico sul-
lo sfondo della consueta marcatura a uomo che caratterizza il triste
spettacolo che la dirigenza del centrosinistra “riformista” talvolta of-
fre di sé. Generazione U si incontrerà nei prossimi mesi caldissi-
mi in giro per l’Italia per verificare se è in grado di operare davvero
questa forma di supplenza, generando idee e metodo attraverso le
idee e il metodo contenuti in quella grande rivoluzione in nuce del-
l’agire politico che è rappresentata
metaforicamente dal concetto di re-
te e dalla pratica del blogging libero.

Gli strumenti
Sui blog nei quindici giorni che sono
seguiti all’iniziativa del 6 maggio si è
discusso molto. Si discute anche del-
la necessità di stendere i “punti programmatici” del Partito demo-
cratico che sarà. Io ritengo che non sia nostro compito, non ora al-
meno, metterci a stilare decaloghi di qualcosa che ancora non esi-
ste neanche sotto forma di processo costituente. Nostro compito,
nostro dovere starei per dire, è indicare una strada possibile e pra-
ticabile. Agganciando questa indicazione a uno strumento meto-
dologico principale, che è a mio avviso quella della democrazia di-
retta. Il Partito democratico potrà dirsi realmente tale se saprà adot-
tare dentro di sé quella straordinaria rivoluzione che è insita nella
rivoluzione di internet, che è il salto della mediazione. Ad ogni cit-
tadino che si senta di appartenere alla comunità del nascituro Par-
tito democratico dovrà essere offerta la possibilità e il relativo reale

potere di incidere nella formazione delle decisioni e anche delle rap-
presentanze di quella comunità.

Le primarie
La cessione di sovranità, dunque, non dovrà riguardare i ceti diri-
genti dei partiti “costitutivi” del Partito democratico. Non bisogne-
rà, insomma, costruire un meccanismo secondo il quale i vertici di
Ds e Margherita daranno potere ai vertici del Partito democratico,
immaginando che alla fine del processo questi due vertici finiran-
no per coincidere. Questo sarebbe un tradimento troppo grande per

una battaglia politica talmente
decisiva che finirebbe, imme-
schinita, immediatamente nel-
la polvere. Noi dobbiamo ap-
plicare nel Partito democratico
quel grande principio, il prin-
cipio di sussidiarietà, che or-
mai regola i criteri di potere

nella costruzione politica più ambiziosa che resta sulla sfondo co-
me grande impegno dei nostri giorni: l’Unione europa. Il principio
di sussidiarietà prevede che il potere deve essere trasferito al grado
più vicino possibile al cittadino che ne subisce gli effetti. Analoga-
mente, il Partito democratico dovrà costituire percorsi e organismi
che siano figli di tale principio, la cui estremizzazione porta esatta-
mente all’idea di democrazia diretta. Elezioni primarie, deleghe re-
vocabili, decisioni collettive su grandi issues attraverso referendum
interni, sono pilastri su cui costruire questa casa comune. Anche
di questo Generazione U, nel suo percorso itinerante e via blog, dis-
cuterà. Anzi. Soprattutto di questo.

www.marioadinolfi.ilcannocchiale.it

L A T E L E D I P E N D E N T E

STEFANIA

CARINI

Fede o scienza?
Una serata così non capitava da tem-
po. Non saper cosa vedere perché van-
no in onda contemporaneamente due
fiction da non perdere, Lost e Attac-
co allo Stato. Non c’è sentiero del-
l’avventura classica che Lost (Raidue,
ore 21.00, lunedì) non abbia percorso,
e non c’è momento in cui non l’abbia
rivisitato. Dall’epica nascono grandi e
opposti interrogativi: fede o scienza?
Stare dalla parte di Locke, il miracolato,
quello che ha recuperato l’uso della
gambe dopo l’incidente, quello che
pensa che dietro a tutto ci sia una
spiegazione, un senso, un destino, o
stare dalla parte di Jack, il medico, quel-
lo occupato a mantenere in vita e a ge-
stire la piccola comunità, quello che
pensa che dietro tutto non sia un sen-
so ultimo, ma una serie di circostan-
ze e di casualità razionali? La risposta,

se c’è, è rimanda alla prossima sta-
gione, in onda a breve su Sky.

Il ruolo della tv
Lunedì, al processo d’appello, Cinzia
Banelli ha dichiarato che due compo-
nenti delle nuove Br si troverebbero an-
cora a piede libero. Lo stesso giorno è
andata in onda la prima puntata di At-
tacco allo stato (Canale 5, ore 21.00, lu-
nedì e martedì), miniserie prodotta
dalla Taodue, regia di Michele Soavi,
soggetto di Giovanni Bianconi e Pietro
Valsecchi, sceneggiatura di Andrea
Purgatori, Jim Carrington, Salvatore
Marcarelli, Stefano Bises. Solo coinci-
denze, a riprova però che fiction come
questa sono più che necessarie. Il dram-
matico omicidio di Massimo D’Anto-
na, il dolore della moglie, le indagini del-
la Digos capitanata da Diego Marra
(Roul Bova). Pochissimi indizi, molte
supposizioni, supertestimoni incerti,
immagini rubate, schede telefoniche
sotto controllo, politici e comandanti de-
siderosi di risultati immediati, fughe di

notizie sui giornali: un’indagine lunga
e complessa, resa più difficile dal clima
post 11 settembre. Poi l’omicidio di
Marco Biagi, e la consapevolezza di do-
ver fermare i nuovi brigatisti. La Tao-
due si conferma la migliore casa di pro-
duzione nostrana, capace, grazie alla
guida di Valsecchi, di creare fiction di
alto livello, dal racconto popolare di
Distretto di poliziaalla fiction civile di
Paolo Borsellino e Attacco allo stato. Il
cinema nostrano sembra poco preoc-

cupato della realtà, preferendo l’ombe-
lico dei propri registi. Tocca allora alla
tv assumersi certi impegni. In Ameri-
ca i telefilm mettono subito in raccon-
to ciò che accade, come è successo per
l’11 settembre e il post 11 settembre (il
film di Oliver Stone presentato a Can-
nes arriva perciò molto dopo). In Italia
non è ancora così automatico, ma la
Taodue dimostra che questa è la stra-
da da percorrere: trasformare la realtà
in racconto coinvolgente, inglobarla in

un genere potente come l’action, tra-
sformarla in insegnamento senza mo-
ralismi e retorica. Tensione è la parola
esatta per descrivere Attacco allo stato.
Tensione del racconto, grazie a una
sceneggiatura costruita attorno alla
contrapposizione tra Digos e brigatisti,
e in mezzo le due vittime, il loro lavo-
ro, la loro quotidianità. Tensione dei
movimenti, grazie all’abile regia di Mi-
chele Soavi, che ricostruisce con pre-
cisione i due agguati e la freddezza de-
gli esecutori, contrapponendo loro le in-
dagini della Digos, i loro pedinamen-
ti, i loro calcoli, i loro spostamenti, si-
mili a quelli dei terroristi ma opposti
nelle motivazioni. Tensione nello spet-
tatore, che conosce i fatti ma non può
che rimanerne coinvolto emotiva-
mente, perché alla logica spietata dei ter-
roristi si contrappone l’umanità di
D’Antona e Biagi. E infine tensione eti-
ca e civile, per una fiction che si batte
contro il terrorismo senza se e senza
ma. Che il cinema, se può, prenda
esempio.

FRANCA

FOSSATI

Tra quaranta e sessanta mila: que-
sto il numero delle prostitute che,

secondo il Consiglio di Europa, arri-
veranno da tutto il continente per i
mondiali di calcio. Si parla di aree at-
trezzate, a luci rosse s’intende, intor-
no agli stadi delle 12 città tedesche do-
ve si svolgeranno le partite, di “cabi-
ne di prestazione” prefabbricate, di
parcheggi per clienti che garantisca-
no l’anonimato. A Berlino pare sia
nato un mega bordello di oltre 3 mi-
la metri quadri che può accogliere fi-
no a 650 clienti. “Comprare il sesso
non è uno sport” è lo slogan della pe-
tizione che chiede ai paesi parteci-
panti ai mondiali, alla Fifa, al gover-
no tedesco di «respingere il legame tra
il calcio e il commercio sessuale»
(www.giovaniemissione.it). In real-
tà il binomio calcio-sesso è un classi-
co che viene rilanciato in occasione di
ogni mondiale. Non a caso Nino Ma-
teri su Il Giornale (23 maggio) ci ri-
corda che il film Moana e Cicciolina al
Mundial, del 1978, è una pellicola cult
che ancora oggi detiene un record di
incassi nella categoria porno. 

Ma la preoccupazione di molte
Ong, del Con-
siglio nazio-
nale delle don-
ne tedesche e
dello stesso
parlamento
europeo non è
l’incremento
della prostitu-
zione in quan-
to tale, ma
piuttosto il

prevedibile aumento della tratta e del-
la prostituzione forzata.

“Cartellino rosso alla prostituzio-
ne forzata” è lo slogan di una campa-
gna lanciata in Germania. Tra i soste-
nitori dell’iniziativa Amnesty Inter-
national, che sollecita gli stati europei
a firmare la Convenzione contro la
tratta di esseri umani e mette in guar-
dia dal ricorrere a soluzioni unica-
mente repressive. Le vittime della trat-
ta non devono essere espulse o rim-
patriate «senza prima aver offerto lo-
ro concreta assistenza medica, psico-
logica e legale». E, soprattutto, l’aiuto
alle “nuove schiave”, sottoposte a mi-
nacce e ricatti di ogni tipo, non va sub-
ordinato alla delazione dei trafficanti
(www.amnesty.it). Questa, per altro,
è la filosofia già contenuta nella legge
Turco-Napolitano sull’immigrazione
(articolo 18), la prima in Europa a
prevedere interventi specifici riguar-
do alle straniere vittime della tratta. Ce
lo ricorda Pia Covre, del Comitato per
i diritti civili delle prostitute, intervi-
stata dal Paese delle donne. La Co-
vre, però, dà tutt’altra lettura dell’al-
larme lanciato dalle Ong. Teme infat-
ti che venga strumentalizzato dagli
abolizionisti per vanificare i diritti
conquistati dalle sex worker tedesche.
Infatti, dal 2001, in Germania, la pro-
stituzione scelta liberamente è rico-
nosciuta come lavoro legale, anche
per le straniere con permesso di sog-
giorno. Covre sostiene che «come per
tutti i lavori legali e regolati è molto più
difficile che si crei un mercato nero
parallelo» (www.womenews.net).

Mercato del sesso legale o clande-
stino, per i tifosi occidentali, che non
pare abbiano troppi scrupoli, ci sarà so-
lo l’imbarazzo della scelta. Ma per gli
islamici, invece? Basti pensare che a
Colonia il mega cartellone pubblicita-
rio che reclamizzava una casa di ap-
puntamenti, associando al pallone l’im-
magine di una bella ragazza ignuda e
le bandiere delle 32 nazioni che parte-
cipano ai mondiali, ha sollevato vi-
branti proteste delle comunità islami-
che. Sul manifesto oggi le bandiere so-
no solo 30, quella irachena e quella ira-
niana sono state coperte da due gran-
di macchie nere. (www.haisentito.it).

Il sesso
del pallone

SHE

La Germania
prevede che
arriveranno
circa 60 mila
prostitute 
per i Mondiali

Dopo il 6 maggio il popolo dei blog e gli under
40 è in tour anche per discutere della necessità
di stendere i “punti programmatici” del Pd

In tv una fiction civile. E il cinema che fa?

Le reti Rai si sono aggiudicate gli ascolti
complessivi di lunedì, in seconda serata con 
il 41.14 di share contro il 39.82 delle reti
Mediaset e nell’intera giornata con il 42.39
rispetto al 42.07. Ottimo risultato in prime
time su Raidue per il telefilm Lost che ha
ottenuto uno share del 15.84. In seconda serata
Porta a porta si conferma programma leader.

“La pirateria cancella il mondo che ami”. È
questo lo slogan dell'ultimo spot realizzato dalla
Siae per informare il pubblico sui danni provocati
dalla pirateria audiovisiva. «Lo spot – spiega il
presidente della Siae, Giorgio Assumma –
mostra un ragazzo che sta scaricando
illegalmente musica da internet. E dalla stanza
spariscono i manifesti, gli oggetti, i suoi vestiti».

Gli italiani tra i 16 e i 24 anni sono più attenti
degli inglesi e dei tedeschi al mercato dei media e
alle possibilità dei cellulari, Pda e Blackberry.
secondo la ricerca della European Interactive
Advertsing Association, il 93% ha un cellulare, il
22% di costoro vuole navigare in internet, il 39 lo
utilizzerà per ascoltare la radio, il 25% vuole
guardarci la tv e il 33% lo usa per le e-mail.

Ascolti super per le Reti Rai Pirateria, nuovo spot Siae Italiani più tecnologici
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Dopo la “non riforma” Moratti, si torna a investire nel sapere scientifico
SALVATORE

STELLA*

F
inalmente “a nuttata è passata” e il varo del nuovo governo
ripropone con forza e urgenza uno dei temi considerati

prioritari dal programma dell’Unione: la ricerca scientifica.
Credo che la comunità scientifica debba essere grata al pre-
sidente Prodi per aver corrisposto ad una esigenza avvertita
quasi unanimemente, cioè quella di istituire il ministero del-
l’università e ricerca; e il ministro e i sottosegretari nomina-
ti offrono per la loro autorevolezza e competenza la massi-
ma garanzia. Voglio ricordare che negli ultimi decenni tale
questione non è stata mai affrontata con quella determina-
zione e lungimiranza che meritava; ma il fondo è stato toc-
cato con lo sciagurato quinquennio berlusconiano. La poli-
tica morattiana si è mossa infatti su quattro direttive: disar-
ticolazione dell’esistente; drastica riduzione degli spazi di au-
tonomia e riconversione in senso aziendalistico e strumen-
tale della ricerca pubblica nel tentativo (non riuscito) di tra-
sformarla in un strumento di supporto al sistema produtti-
vo; diminuzione delle risorse e assenza di reclutamento; con-
trollo politico degli enti di ricerca.

Non mi soffermerò sulla “non riforma” dell’università,
avendo avuto già l’opportunità di esprimere su questo stes-

so giornale tutto il mio dissenso. Invito soltanto a riflettere
sull’articolo primo, che la dice assai lunga su come l’ex mag-
gioranza di destra intende l’università e la sua autonomia, co-
sì solennemente sancita dalla carta costituzionale.

In situazione ancora più grave versa il Cnr, per il quale
lo stato non finanzia più programmi di ricerca e l’ente si li-
mita a fornire personale e strutture. Tutto è affidato all’auto-
finanziamento, in controtendenza con quanto avviene ad
esempio in Francia e Ger-
mania, dove rispettivamen-
te il Cnrs ed il Max Planck ri-
cevono considerevoli risorse
statali per attività scientifica.
A ciò si aggiunge il blocco da
quattro anni del meccani-
smo di reclutamento di nuo-
ve leve di ricercatori.

Infine la recente riforma e i nuovi regolamenti, che con-
ferendo al Cnr una organizzazione verticistica e monocrati-
ca, ne alterano radicalmente la sua stessa natura, che è in-
vece quella di un ente pubblico autonomo e non strumen-
tale, secondo quanto previsto dall’articolo 33 della Costituzione
e dalla legge Ruberti (mai abrogata!). Peggiore sorte ha su-
bito l’Infm che è stato accorpato al Cnr, nel timore che quel-
l’ente, così prestigioso ma anche democraticamente gestito,

potesse sfuggire al controllo politico. Che invece è stato in-
staurato a tutti i livelli della organizzazione scientifica del Cnr
a scapito della competenza e della scientificità. Emblemati-
co in tal senso il fatto che il cda ha proceduto all’approvazio-
ne del piano triennale, alla ristrutturazione della rete, non-
ché alla nomina dei direttori di dipartimento, prima di inse-
diare il consiglio scientifico generale, unico organo con una
certa parvenza di democraticità.

In generale i provvedi-
menti che il governo Prodi
dovrebbe, a mio avviso, as-
sumere con la massima ra-
pidità possibile riguardano:
a) la programmazione di un
piano pluriennale di finan-
ziamento per incrementare

le risorse a garantire un adeguato reclutamento; b) iniziative
legislative che garantiscano autonomie dei sistemi scientifi-
ci e libertà dei singoli ricercatori, e inoltre che prevedano ana-
loghi meccanismi di reclutamento e di avanzamento di car-
riera del personale degli enti e dell’università (condizione es-
senziale per una reale integrazioni tra due sistemi); c) inve-
stire in una effettiva politica di “rientro dei cervelli” (azzerata
dall’ultima finanziaria!) con il loro inserimento in centri di ec-
cellenza, d) idonei incentivi per la ricerca industriale; e) affi-

damento delle procedure di valutazione ad una agenzia ter-
za, indipendente dagli organi da valutare e da quelli politici.

Per quanto riguarda in particolare il Cnr credo che si deb-
ba procedere ad un suo immediato commissariamento e quin-
di alla nomina di un presidente che tenga conto, oltre che dal-
la competenza manageriale, anche e soprattutto dalla sua au-
torevolezza scientifica. Da questa consolidata prassi i numerosi
governi che si sono succeduti nella lunga storia del Cnr han-
no derogato solo due volte: la prima riguardò, imperante il
fascismo, il maresciallo Badoglio. Ritengo, inoltre, che non
si possa prescindere da una radicale modifica dell’attuale as-
setto legislativo e dei relativi regolamenti, che siano conge-
niali alla gestione di un ente autonomo e non strumentale,
quale dovrebbe essere il Cnr.

Sono abbastanza fiducioso che nei prossimi mesi, malgrado
le immancabili difficoltà in cui si troverà ad operare il nuovo
governo, in tema di ricerca scientifica sia possibile finalmen-
te passare dalle rituali litanie a fatti concreti; se realmente sia-
mo convinti che non investire nel sapere scientifico significa
relegare il nostro paese ad una condizione di obsolescenza cul-
turale e quindi di dipendenza tecnologica e anche politica.

*Ordinario di chirurgia generale 
università degli studi di Chieti, 

membro della commissione nazionale 
università e ricerca della Margherita

Il nuovo governo risolva il dilemma dei talenti: restare o fuggire?
MARIA RITA

GISMONDO*

È
notizia di questi giorni che, ancora una vol-
ta, un italiano, e parliamo di un Nobel, ab-

bandona la nostra Italia. 
Sono sicura di poter esprimere l’amarezza

di tutto il mondo scientifico per il perdurare di
questa inarrestabile emorragia. Il sistema Ita-
lia, ce lo dicono i guru dell’economia, deve im-
parare a competere, ma è in caduta
libera, perché in caduta libera è la ri-
cerca. La sfida è riconquistare il mer-
cato internazionale, in termini di tec-
nologia e non certo in termini di
bassi costi di produzione. 

Il ministro Fabio Mussi chia-
mato ora a guidare il dicastero del-
l’università e della ricerca scientifi-
ca si trova davanti un paziente in
prognosi riservata. 

Mi preme ricordare alcuni dati:
l’Italia si pone all’ultimo posto in Europa sia per
percentuale di ricercatori sul numero della po-
polazione attiva, sia sul numero di nuovi dot-
tori di ricerca in discipline scientifiche e tec-
nologiche, rispetto alla popolazione nell’età
scientificamente più fertile e cioè tra i 25 e i 34
anni. Per di più, gli attuali ricercatori troppo
spesso si identificano con colui che, vinto un

concorso pubblico, ha conquistato una sorta di
un’immunità, sfuggendo ad ogni controllo di
qualità produttiva. Ricordiamo che i paesi do-
ve la ricerca è oggi più avanzata sono quelli con
la maggiore flessibilità in tema di reclutamento
di ricercatori. Ma in Italia, o si estremizza con
la precarietà cronica o con l’irremovibilità im-
produttiva. 

Oltre alle risorse umane, un cenno va fat-
to alle risorse finanziarie. L’impegno in ricer-
ca e sviluppo di una nazione è tradizional-

mente rappresentato, a fini compa-
rativi, attraverso la quota di investi-
mento in ricerca e sviluppo, espres-
sa in percentuale sul pil. L’Italia (1,4
a confronto del 1,92 della media eu-
ropea) è penultima fra i paesi indu-
strializzati. I finanziamenti dedica-
ti agli enti pubblici sono stati ridot-
ti del 20,1 per cento. L’aumento del
6,8 per cento di finanziamenti de-
voluti all’università è stato intera-
mente assorbito dal personale. Nel

settore privato, peraltro, si evidenzia una scar-
sissima propensione da parte delle imprese ad
investire in ricerca e sviluppo. Infatti, in base
agli ultimi dati comparati disponibili, il volu-
me di spesa delle imprese destinato alla ricer-
ca e sviluppo sul totale del pil è pari allo 0,53
per cento, contro un valore medio europeo
dell’1,24 per cento. 

Varrebbe la pena di chiedersi i motivi di ta-
li sconfortanti dati: riduzione della presenza di
aziende sul territorio nazionale; acquisizione
da parte di multinazionali estere di poli pro-
duttivi e di ricerca italiani (brevetti);  sposta-
mento in paesi del terzo mondo di attività pro-
duttive; nuovi poli di ricerca privati costruiti al-
l’estero.

Anche la produzione scientifica, intesa co-
me il numero di pubblicazioni internazionali
rispetto alla popolazione, e quindi indice di mi-
sura della capacità di produzione di cono-
scenza di un paese, e i brevetti, come capacità
produttiva, vedono l’Italia agli ultimi posti.

Ci troviamo davanti a una situazione di evi-
dente crisi, che non può attribuirsi a nessuna
delle calamità che si cerca di additare: è mal-
governo. Lo dimostra il fatto che l’Italia è l’u-
nico paese in Europa a trovarsi in questa con-
dizione. E ciò che preoccupa è che paesi come
Spagna e Grecia, che in alcune delle graduatorie
sono posizionati peggio, sono in forte ripresa,
mentre il nostro paese si trova in una fase co-
stantemente calante.

Nel bilancio pubblicato dal Civr (Comitato
italiano per la valutazione della ricerca), la no-
stra appare una ricerca che mostra evidenti se-
gni di crisi: povera, invecchiata, prima di slan-
ci competitivi, che sono la linfa vitale della ri-
cerca.

È forse arrivato il momento di riflettere sul-

la possibilità di un radicale cambiamento del
sistema.

Abbiamo bisogno di un governo che abbia
il coraggio di ripensare al rapporto tra politica
e ricerca, che sia veramente consono allo sce-
nario europeo e soprattutto lungimirante.

Servono finanziamenti, ma non solo. Ser-
vono anche, o prima, riorganizzazione e sta-
bilità delle leggi, delle normative. Perché i ta-
lenti non ritornano in Italia? Per esiguità dei
finanziamenti, per l’aridità di chi amministra
la ricerca, ma soprattutto, perché sa-
rebbe un salto nel buio. Potrebbero
tornare con alcuni provvedimenti
che vedrebbero completamente stra-
volti nel giro di pochi anni o mesi. E
quindi al nuovo governo chiedia-
mo, per favore, stabilità, con accor-
di che superino i confini temporali
di un esecutivo.

È sempre più pressante la ne-
cessità di un coordinamento tra
ministeri ed enti, che promuovono
la ricerca, e ancor più quella orientata al mi-
glioramento della salute dell’uomo. Basti pen-
sare che, nonostante gli sforzi, ancora si pro-
cede per filiere separate tra ministero della sa-
lute e ministero dell’università e ricerca, con
una separazione netta e assurda. Chiediamo
che gli uomini politici diano un segno di gran-
de responsabilità, già al primo appuntamen-

to delle scelte del nuovo governo. Bisogna im-
mediatamente eliminare la frammentazione,
le spese di gestione multiple, le duplicazioni
di progetti, i finanziamenti a pioggia e gli spre-
chi. È necessario garantire le regole del si-
stema, valorizzare gli enti di ricerca, attuare
politiche di marketing finalizzate al recupe-
ro di capitali esteri, dare garanzie agli inve-
stitori. Abbiamo bisogno di persone che ab-
biano ben chiaro che la competizione si vin-
ce liberando le energie, non costringendole

in logiche politiche di spartizione.
Si punti alla qualità, rischiando di
essere impopolari. Che non si as-
sista più, come è accaduto, a no-
mine di manager di enti della ri-
cerca dal curriculum sconosciuto,
che abbiano come unica qualità
professionale l’essere stati i porta-
borse di un partito politico.

Come ricercatrice, non posso non
auspicare che chi è stato chiamato a
questi ardui compiti abbia il pieno ri-

spetto della libertà della ricerca. Mi limito a cita-
re Oliver Cromwell: «L’uomo non vola mai così
in alto come quando non sa dove va».

Ed infine, visto che ricerca è fantasia e in-
tuizione, più donne agli apici decisionali degli
enti deputati alla ricerca. 

*Ordinario di microbiologia clinica, 
Polo universitario L. Sacco, Milano

DARIO FRANCESCHINI*
SEGUE DALLA PRIMA

Quell’esserci fisicamente e cultural-
mente dentro che ci impone di non al-
zare barriere ma di essere sempre da-
vanti quando si cerca il dialogo, la
comprensione tra culture, religioni, ci-
viltà diverse. E poi le politiche econo-
miche e sociali. Sappiamo di vivere un
tempo in rapida trasformazione. Sap-
piamo che la competizione globale
impone rischi e richiede coraggio e
cambiamenti per il lavoro e per le im-
prese. Ma sappiamo anche che se ci si
affida a questo culto della
destra per il mercato e la
competizione come soluzio-
ne di tutti i guai, si precipi-
ta indietro, in un sistema in
cui non tutti hanno le stesse
opportunità, le disugua-
glianze crescono, chi è più
forte va avanti e chi è più de-
bole scivola ancora più in-
dietro. Servono allora gli an-
ticorpi della politica, per di-
mostrare al mercato che libertà e re-
gole possono e debbono convivere.

Infine il nostro impegno per la le-
galità. Per lo stato di diritto. Per l’u-
guaglianza di tutti i cittadini davanti
alla legge. Dovremo spiegare, soprat-
tutto ai giovani, più con i nostri com-
portamenti che con le nostre parole,
quanto è sbagliata e distorta l’idea che
nella società di oggi possa emergere
solo chi è più furbo, chi è più spre-
giudicato, chi è più pronto a aggirare
la legge.

Anche in questo caso la soluzione
è semplice: sta nel tornare alle rego-
le, uguali per tutti. Per questo, onore-
vole Berlusconi, oggi che il problema
di incompatibilità con incarichi di go-
verno non la riguarda più diretta-

mente, faremo una legge nuova e ri-
gorosa sul conflitto di interessi. Per-
ché è una regola che serve alla nostra
democrazia, non una minaccia contro
di lei o contro le sue aziende.

Presidente Prodi, dovremo fare
molte cose insieme. Ma siamo pron-
ti. La coalizione ha dimostrato, in que-
sto frenetico avvio di legislatura, di es-
sere determinata e compatta. Il grup-
po dell’Ulivo, con i suoi 215 deputati,
è qua come garanzia di stabilità e in-
novazione. È il gruppo del presidente
Prodi, è il gruppo che Prodi ha volu-
to. Se serve per farla sentire forte, pre-
sidente Fini, la chiami pure debolez-

za. 
Siamo qua anche per

dimostrare che da que-
st’aula possono partire i
cambiamenti di cui il bi-
polarismo italiano ha biso-
gno. Lo ha detto bene Pie-
ro Fassino: la nostra sfida
non si conclude con la co-
stituzione dei gruppi unici
dell’Ulivo, ma parte sol-
tanto da qui. Completere-

mo, in questa legislatura, il processo
cominciato undici anni fa. 

Costruiremo una grande forza in
cui confluiscano i riformismi italiani,
in cui ognuno possa portare orgo-
gliosamente la propria storia, la pro-
pria cultura politica, le propria orga-
nizzazione. Non cancelleremo le no-
stre diversità ma le faremo diventare
una ricchezza e non più, mai più un
motivo di divisione tra noi. 

Su queste basi, su questi temi, su
tutto il nostro programma siamo pron-
ti a confrontarci con l’opposizione in
modo aperto e trasparente in parla-
mento, e anche a costruire se possibile
convergenze tra maggioranza e op-
posizione. Ma è qui è il dialogo pos-
sibile.

Non nei titoli dei giornali o nelle
battute televisive ma nel percorso le-
gislativo quotidiano: nelle parole pro-
nunciate in quest’aula. E lo ripetiamo
adesso, nonostante i toni mediocri e
violenti che l’opposizione ha scelto di
usare in questo dibattito. Perché ov-
viamente un percorso di dialogo di-
pende dalle scelte politiche nostre e vo-
stre, ma ha come requisito minimo in-
dispensabile, lo dico più volentieri do-
po queste urla, il rispetto.

Quel rispetto che è mancato in
queste settimane in cui l’opposizione
ha parlato di brogli elettorali, passan-
do dalle grida all’occupazione del po-
tere ai fischi, dolorosi, ai senatori a vi-
ta, dimenticando che fischiare loro è
come fischiare la storia della repub-
blica, la storia d’Italia. 

Eppure il rispetto ha abitato in
quest’aula per decenni. Anche nei mo-
menti più duri nella storia del mondo
e del nostro paese, le classi dirigenti
dei grandi partiti, a cominciare dalla
Democrazia cristiana e dal Partito co-
munista italiano, sapevano quando
arrivava il momento di fermare lo
scontro e di mettersi insieme a difen-
dere la Costituzione, a fronteggiare il
terrorismo, a discutere dei grandi cam-
biamenti legislativi.

A quel rispetto reciproco noi vor-
remmo tornare. È in fondo quella
che Norberto Bobbio ha definito la
più grande lezione della sua vita, con
queste parole semplici: «Ho impara-
to a rispettare le idee altrui, ad arre-
starmi davanti al segreto di ogni co-
scienza, a capire prima di discutere,
a discutere prima di condannare». Ec-
co: proviamo a far tornare il con-
fronto, proviamo a far tornare la Po-
litica in quest’aula e alla fine a vincere
non saremo noi o voi ma a vincere sa-
rà tutto il paese.

*(dalla dichiarazione di voto)

Università e ricerca sono fra le priorità del
nuovo governo, che si appresta ad affrontare
l’emergenza con una squadra competente 

L’università 
e la ricerca
sono come 
un paziente 
in prognosi
riservata

In Italia o si
estremizza con
la precarietà
cronica o con
l’irremovibilità
improduttiva

Da oggi guardiamo al futuro

FRANCESCO SILIATO*
SEGUE DALLA PRIMA

Come ad esempio la privatizzazione della Rai, prevista
con modalità rocambolesche. Legge approvata non-
ostante i richiami e il motivato  rinvio alle camere del
capo dello stato, che ne sottolineava limiti di equità eco-
nomica e culturale. In nulla quella maggioranza ha vo-
luto adoperarsi, se non in superficiali  belletti. E oggi
che la maggioranza degli italiani ha deciso per un go-
verno di un altro colore, la nuova maggioranza non può
rinunciare a rinnovare e liberare il sistema italiano dei
media dalla pressa che lo schiaccia. 

Formulare nuove norme deve significare aprire il
mercato, allargare la feritoia costruita all’ingresso del
comparto televisivo terrestre, dalla quale è passata sol-
tanto La7, e dopo cospicui dimagrimenti. Consentire la
crescita delle imprese che forniscono contenuti, strito-
late nell’oligopsonio dei due soli acquirenti, entrambi
vincolati ad interessi extra-televisivi. Spingere il digita-
le terrestre italiano rimasto asfittico e privo di contenuti
verso lo sviluppo. Operare per migliorare la qualità del-
l’offerta televisiva, oggi stantia e paga della propria con-
dizione di oligopolio. Far rinascere il mercato pubbli-
citario rendendolo meno inefficiente. 

Oggi i centri media per riuscire ad ottenere la visi-
bilità minima per i propri clienti sono costretti a far spen-
dere alle aziende cifre sempre più elevate per ottenere
lo stesso livello di ricordo che fino a qualche anno fa si
otteneva con meno della metà dell’investimento. 

Ancora. Oggi, nonostante la crescita costante della
tv satellitare, i due incumbent hanno una quota d’ascolto
(dati di aprile 2006) dell’84,2% nell’arco della giornata
e dell’85,6% nelle ore di prima serata, quando il pub-
blico cresce e la pubblicità è più cara. Nuove norme che
stimolino la crescita faranno bene sia al servizio pub-
blico che alle reti private e a Mediaset su tutte. Addor-
mentatosi sugli allori, il gruppo privato dominante
non è più in grado di mantener fede agli impegni pre-
si con il mercato pubblicitario. Al momento le reti del
gruppo Fininvest sono al di sotto dei propri stessi obiet-
tivi iscritti a listino per il periodo di garanzia che ter-
minerà il 3 giugno. Le reti stanno modificando i pro-
pri palinsesti quasi ogni giorno, fiction anticipate, va-
rietà posticipati, altri cancellati, alla disperata ricerca di
un audience che non riescono più ad intercettare. La

rete giovanile per eccellenza, Italia1, è superata in pri-
ma serata, e da due mesi, da Raitre. Mediaset è vissu-
ta come una televisione politica e questo non facilita l’o-
peratività. La noncuranza verso la ricerca e la progetta-
zione, superflue in un azienda oligopolista che non ope-
ri in tecnologie avanzate, l’hanno portata a investire in
acquisizione di frequenze per il digitale terrestre e nel-
l’offrire la merce più comoda e a portata di mano, il cal-
cio. 

Il digitale terrestre è stato sinora un fallimento
nonostante i soldi pubblici spesi per favorire l’acquisto
di decoder da parte delle famiglie. Famiglie che nulla
di sensato hanno trovato dentro l’offerta digitale. L’a-
scolto delle “altre terrestri”, dov’è misurato l’ascolto del-
la tv digitale terrestre, non si è modificato che di qual-
che decimale, dovuto più alla crescita di alcune solide
emittenti locali che al digitale. La politica osserva come
Mediaset abbia la percentuale di pay out (quota dei di-
videndi distribuiti rispetto al profitto netto) più alta di
tutte le imprese in attivo del comparto media, l’81,1%.
Al secondo posto per generosità verso i propri soci è
BSkyB, con il 26,9%. La News Corporation, ha un pay
out dell’11,3%, la Walt Disney del 19,3 e Time Warner
del 16. Nel momento in cui tutte le grandi imprese del
settore, e non solo di quello della comunicazione, ac-
cumulano riserve sia in previsione dei tempi difficili ap-
pena iniziati in Borsa, sia tenendosi pronte a espansioni
estere, Mediaset opera al contrario, impoverendosi. E
la sua quotazione scende in Borsa. 

La situazione dell’azienda del gruppo Fininvest può
anche essere vista così: pochi contenuti di pregio; gran
parte dei contenuti acquistati fuori; un mercato pub-
blicitario che su di lei investe meno che nella media mer-
cato; l’acquisto di un bene, le frequenze, che in nessu-
na parte del mondo sono di proprietà privata; il titolo
che scende in Borsa. Sembrerebbe che, per assurdo,
compito del nuovo governo sia quello di salvare Me-
diaset, perché a “dimagrire” sembra averci pensato da
sola. Qualunque sia la strategia intrapresa dal gruppo
Fininvest, quel che serve è un governo che attui buone
norme in grado di aprire al mercato, anche per stimo-
lare Mediaset e spingerla a migliorarsi, a rinnovarsi. E
anche per liberare la Rai dalla gravosa incombenza di
rappresentare due parti in commedia. Occorre insom-
ma far rinascere il sistema italiano della comunicazio-
ne e progettare il sistema integrato a livello europeo. 

*Politecnico di Milano

Mediaset vuole diventare un’azienda normale?

Nell’Ulivo non
cancelleremo le
nostre diversità
ma le faremo
diventare 
una ricchezza
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24 maggio
Roma

ISTAT

Presso la Sala della Lupa il Presidente dell'Istat

Luigi Biggeri, alla presenza del presidente della

camera Fausto Bertinotti, illustra la 14a edizione

del Rapporto annuale sulla situazione del Paese.

Organizzato in sei capitoli e arricchito da tavole

statistiche e approfondimenti, il volume si

concentra sull'analisi della congiuntura economica

recente e sulle dinamiche del sistema produttivo e

del mercato del lavoro. Esamina l'impatto che

questi fattori generano sulle condizioni di vita delle

famiglie e illustra l'offerta di servizi sociali a livello

territoriale.. 

ORE 11 - MONTECITORIO

Roma
WELFARE E COMUNICAZIONE

L’Associazione tam tam e il comitato per un welfare

della comunicazione con l'adesione di Articolo21

organizzano l’incontro La comunicazione come

Welfare della libertà. Gli enti locali nel nuovo

mercato multimediale. Presso la Federazione

Nazionale Stampa Italiana introduce: Paolo

Butturini. Coordina: Michele Mezza. Relazione di

Luca Bergamo. Intervengono fra l’altro: Beppe

Giulietti, VIncenzo Vita, Flavia Marzano, Enrico

Menduni, Roberto Natale, Elio Matarazzo, Arianna

Voto, Alessandro Guarasci, Roberto Di Giovan

Paolo. E’ stato invitato Paolo Gentiloni

ORE 10 - corso Vittorio Emanuele II 349

Roma
AMERICA

Critica liberale si riunisce per discutere nella sede

della Fondazione su Lo stato delle democrazia in
America tra terrorismo e caso Guantanamo.
Introducono: Andrew Arato e Jean Cohen. Ne

discute Carla Bassu 

ORE 21 - VIA DELLE CARROZZE 19

Roma
CORTE COSTITUZIONALE

Convegno su Giurisprudenza costituzionale ed
evoluzione dell'ordinamento italiano. Il

convegno si terrà in due sessioni: la prima nella

sede dell'Accademia nazionale dei Lincei a palazzo

Corsini, con il presidente dei Lincei Giovanni

Conso; la seconda alle 15 nel palazzo della Consulta

con il presidente della Corte COstituzionale

Annibale Marini.

ORE 9.30 - VIA DELLA LUNGARA 10

Genova
CAROVANA DEL CLIMA

In viaggio per salvare il pianeta fino al 31 maggio.

Ancora in giro per l’Italia la Carovana del Clima,

la campagna itinerante di Legambiente sui temi del

risparmio energetico, mutamenti climatici e

dell’inquinamento, globale e locale. Le date: 25-26 a

Genova; 29-30-31 a Pesaro

Europa
GIORNATA DEI PARCHI

La biodiversità al centro delle iniziative di

Federparchi. In tutt'Europa si festeggia la Giornata

Europea dei Parchi per ricordare il giorno in cui, nel

1909, venne istituito in Svezia il primo parco

europeo. Anche quest'anno le iniziative si

articoleranno lungo tutta la settimana del 24

maggio e coinvolgeranno circa 500 tra Parchi e

Riserve. Ricco il programma e molteplici i temi: si

va dall'educazione ambientale per le scuole del

Parco del Gran Paradiso e dell'Adamello al tema

della biodiversità nel Delta del Po Veneto, nel Parco

dei Sibillini e giù fino all'Alcantara.

Roma
TV

Presentazione del libro Televisione ieri e oggi di
Franco Monteleone. Interverranno: Enrico

Menduni, Gianpiero Gamaleri, Carlo Freccero e

Mario Morcellini

ORE 18 - LIBRERIA FELTRINELLI, VIALE MARCONI 19

25 maggio
Cremona

DEMOCRAZIA

Incontro dibattito con Adolfo Battaglia, Guido

Bodrato, Antonio Polito, Alfredo Reichlin.

Introducono: Gian Carlo Corada, Giancarlo Prato

sul tema: L’Italia repubblicana, nascita,
evoluzione e riforma di un sistema
democratico.

ORE 16,30 - PIAZZA GIOVANNI XXIII

Roma
I VERDI AL VOTO

Chiusura della campagna elettorale dei Verdi.

Saranno presenti: Walter Veltroni, Grazia

Francescato, Angelo Bonelli, Mario Tozzi, Loredana

De Petris, Filiberto Zaratti, Dario Esposito,

Alessandro Cardente. Conclude Giobbe Covatta.

ORE 19,30 - PIAZZA FARNESE

26 maggio
Isola Liri

COSTITUZIONE

Incontro sul tema Le ragioni del no al
referendum costituzionale. Intervengono

Domenico Gallo, Franco Ippolito e Vincenzo

Baldini.

ORE 16,30 - AUDITORIUM NEW ORLEANS

Roma
CONSULTA

50 anni della Corte Costituzionale. Conferenza

di Giovanni Maria Flick alla Scuola Superiore

dell'Amministrazione dell'Interno

Roma
FNSI

Incontro sul tema Tutti giornalisti? Il
giornalismo professionale fra blog, news
aggregator, citizen journalism e industria dei
contenuti, con Serventi Longhi, Vittorio Roidi,

Franco Siddi 

ORE 10,30 - CORSO V.EMANUELE 349

27 maggio
Portovenere

USA-UE

Convegno della Fondazione Rodolfo Debenedetti

per un confronto Europa-Stati Uniti sull'orario di

lavoro Are  European Lazy? Or Americans
Crazy?. Aprono i lavori Carlo De Benedetti e

Tiziano Treu

ORE 9,30

La margherita
25 maggio
Catanzaro

AMMINISTRATIVE

Si conclude la campagna elettorale della

Margherita calabrese nei comuni della provincia

di Catanzaro. Pierluigi Castagnetti parlerà,

insieme a Nicodemo Oliverio, a Tiriolo, alle ore

19.30. Luigi Meduri e Donato Veraldi saranno

alle ore 17.30 a Chiaravalle Centrale ed alle ore

19.30 a Soverato. Alle ore 21 all'anfiteatro del

parco delle biodiversità, nel corso del concerto

di Enzo Avitabile ed i Bottari di Portici,

Castagnetti, Rosario Olivo, Luigi Meduri,

Donato Veraldi, Nicodemo Oliverio, Franco

Laratta, Dorina Bianchi, Maria Grazia Laganà

Fortugno e Franco Bruno, saluteranno gli

elettori.

26 maggio
Catanzaro

VERSO IL VOTO

Giuseppe Fioroni, Donato Veraldi, Nicodemo

Oliverio terranno alle ore 11.30 una conferenza

stampa a sostegno di Rosario Olivo. Alle ore 13

Fioroni sarà a Borgia al centro di protezione Civile.

Il Partito democratico o sarà riformista o non sarà
ARNALDO

SCIARELLI

Ingabbiare D’Alema in un ruolo istituzionale sarebbe sta-
to un errore per l’Unione. E per istituzionale mi riferi-

sco a senato, camera o Colle. La politica quotidiana ed il
suo divenire hanno bisogno di politici veri, intuitivi, con
potere di orientamento e di sintesi, capaci, anche fisica-
mente, di battaglie parlamentari ed interpartitiche dure
e costruttive. La camera o il senato nel 2011 ed il Colle nel
2013, intorno ai 64 anni sono ipotesi più verosimili. Pen-
sare a passi indietro per camera e Quirinale è sbagliato,
strategicamente insostenibile. Altro che passi indietro,
D’Alema ha candidato se stesso a statista contemporaneo,
al servizio del paese, della sua parte politica attuale, di quel-
la che nascerà e dell’interesse generale. Pensare che da mi-
nistro o da vicepremier D’Alema non si occupi dei Ds e
del progetto unificante dell’Ulivo, oltre ad essere un er-
rore politico-tecnico-gestionale, è una pia illusione. Il nuo-
vo partito, come ho già detto e piaccia o no, sarà pro-

gressista o non sarà. E ciò anche se si aprirà all’Udeur, al-
l’Italia dei valori, ad altri soggetti intelligenti oggi assen-
ti.

E D’Alema servirà per convincere chi a sinistra non è
completamente d’accordo, evitando così fughe demenziali
e chi al centro, o nello stesso centrosinistra, ha dubbi di
identità o numerici. E servirà per le sue relazioni con i De-
mocratici americani e con l’Internazionale socialista alla
quale è collegata significativamente anche la Fondazione
del Partito democratico americano, garantendo così il ri-
spetto degli impegni che la sua parte costituente assumerà
nei confronti del nuovo soggetto politico e del paese.

Avendo sistemato un sindacalista democristiano al Se-
nato, un sindacalista rifondarolo alla camera, acconten-
tando nei limiti del possibile Mastella e Di Pietro, gli estro-
versi pugnaci e fidando nella lealtà dichiarata dei Verdi e
di Diliberto, che dichiarano di “voler bene” al centrosini-
stra, speriamo di evitare isterie di altri tempi. Così come
Napolitano intuì 40 anni fa la necessaria evoluzione di un
Partito comunista italiano in socialdemocratico ed Amen-
dola nel 1964 chiese l’unificazione fra Pci e Psi, D’Alema

ha compreso che l’intuizione Rutelliana del Partito de-
mocratico e dei Riformisti è l’evoluzione naturale del So-
cialismo italiano nell’interesse generale del paese. Evo-
luzione che, visti i numeri, deve aggregare il socialismo
riformista, il riformismo cattolico democratico, i rifor-
matori liberaldemocratici. E non ci vorranno 40 anni per-
ché c’è stata parziale unità alle elezioni e palese unità nei
gruppi parlamentari.

Del resto se Napolitano fosse stato eletto segretario del
suo partito nel 1972 questo paese avrebbe avuto forse una
storia diversa e migliore perché ci sarebbe stata un’acce-
lerazione nelle decisioni strategiche ed operative di colo-
ro che avevano contribuito alla Resistenza ed alla Costi-
tuzione e forse avremmo anticipato il 1989. E Rutelli, che
è con D’Alema, per me da sempre, l’altro soggetto del fu-
turo prossimo, deve prepararsi a “vicegovernare” per poi
“governare” tra 5 anni, oltre a velocizzare oggi l’unifica-
zione riformista. Fantapolitica? Credo di no, ipotesi di la-
voro nell’interesse generale del paese. 

Del resto il merito di aver sistemato le prime caselle
di questa nuova legislatura è certamente da attribuirsi in

gran parte a Rutelli e D’Alema. In giro non c’è molto, e
come raro esempio di Ruteldalemiano doc, perché così
mi giudico, vorrei un’alleanza stabile, intelligente, incisiva
ed inattaccabile tra i due soggetti del nostro futuro pros-
simo.

Non avete rivali: fra cinque anni avrete spazio anche
per utilizzare altri personaggi nell’interesse generale, evi-
tate contraddizioni che disorienterebbero il nostro elet-
torato rendendo meno credibile il governo nascente. Cer-
cate di durare bene cinque anni dimostrando al paese di
essere produttori di benessere diffuso e di unità. Certa-
mente migliori per davvero dei venditori di elisir che vi
hanno preceduto e che, sfruttando i nostri errori verbali
e televisivi, sono riusciti a farsi rappresentare da circa il
50% del paese. Una parte, non elevatissima, di questo 50%
è in buona fede, e quindi recuperabile alla causa della le-
galità, della trasparenza, dell’onestà intellettuale. Una
parte modesta dell’astensionismo attende un segnale di
vivacità, di cambiamento. Evitate di far persistere nell’er-
rore i primi e cercate di corrompere culturalmente i se-
condi.

Vuoi mettere un padrùn
coi senatori a vita?
AVENDO bocciato l’idea di dare maggior pe-
so al voto proveniente dall’Italia “produttiva”,
per onestà intellettuale devo ora dire che
condivido l’idea di declassare il voto dei se-
natori a vita. Mi spiego: come si può ritene-
re valido il voto di un tale Ciampi che, per set-
te anni, ha dimostrato di essere ancora lega-
to alle ormai obsolete idee di Cavour e di Maz-
zini sull’unità d’Italia e d’Europa, quando
questa unità condiziona l’affermazione a tut-
to campo della produttiva Padania? E come
si può riconoscere piena validità al voto di un
tale Scalfaro che, come un mastino, difende

l’osso recuperato tra i brandelli in cui è stata
ridotta la Costituzione? E poi, non dimenti-
chiamo che la Levi Montalcini si occupa e si
preoccupa troppo del cervello, anche di quel-
lo delle Eccellenze, che, «Dio lo riposi// in tut-
t’altre faccende affaccendato // a queste co-
se è morto e sotterrato».

NICOLA GALLUCCIO, SCAFATI (SA)

Anche a Cremona
il Partito democratico
ESPRIMO apprezzamento per l’appello di
Sandro Gugliermetto, rivolto ai vertici Dl
e Ds, affinché, finalmente anche a Cre-

mona, si cominci a lavorare intorno al pro-
getto del Partito democratico. Il mio com-
piacimento è duplice: come ulivista nella
Margherita trovo confortante sapere che
il Partito democratico, il progetto di sem-
pre per noi ulivisti, è entrato ormai nella
mente e nel cuore di tanti altri valorosi
esponenti Dl. Mi sento spronata inoltre a
proseguire il lavoro intrapreso con tanti
amici della “società civile”, perché il nuo-
vo partito nasca, non dalle chiuse oligar-
chie autoreferenziali, bensì sotto la fausta
stella dell’apertura e della partecipazione
democratica, il cui strumento principale
sono le primarie.

ANNAMARIA ABBATE, CREMONA

Prendere il meglio
dai radicali
CAPEZZONE ha definito il governo Prodi
«governo di incapaci e bolliti». Sento Radio
Radicale e seguo le mosse della Rosa nel pu-
gno, dal momento che il mio venerabile Par-
tito, prima Psi e poi Sdi, è stato inghiottito dal-
l’ameba radicale non so per quale motivo. Per
me resta un giallo. Temo che l’azione dei ra-
dicali nei confronti di Prodi sarà di guastatori
liberi. Strumentalizzeranno tutte le questio-
ni sulla laicità per farne proiettili contro il go-
verno. Non sarebbe meglio scaricarli alla pri-
ma occasione?

PIETRO ANCONA, SOCIALISTA DA PALERMO

I mille scempi 
dell’Italia minore
SONO ad Alatri, una cittadina bellissima in
provincia di Frosinone. Un centro storico sug-
gestivo, trattorie scavate nella roccia, una
acropoli megalitica costruita duemilacin-
quecento anni fa. E auto dappertutto, nego-
zi chiusi, un’amministrazione incapace di far
fruttare il turismo. Che tristezza...

LUCIANO COMIDA
_________________

Sapesse cosa stanno combinando i compagni ab-
bruzzesi sul Gran Sasso (strada Popoli-L’Aqui-
la, chiesa Santa Maria delle Grazie). Visto che
si trova vicino, vada a dare uno sguardo.

Berlusconi sull’Aventino cercherà
lo spirito di Amendola o di Mussolini?

Le lettere vanno spedite a «Europa» Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma • email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

Cara Europa, vedo che il signor Berlusconi,
non contento di infangare (lui crede) i suoi
avversari politici, ogni giorno insultati
con stile mussoliniano, attacca anche il
Quirinale per il giuramento dei ministri
senza portafoglio, meritandosi gli schiaf-
foni del mio concittadino Napolitano, del-
la cui spina dorsale, a differenza di quel-
la dei giornalisti di Porta a Porta, non avrei
mai dubitato. E adesso pare che intenda
ritirarsi sull’Aventino, con tutto il servito-
rame forzista, leghista, missino e Udc al
seguito, se Napolitano non scioglie il par-
lamento e non indice nuove elezioni. Ma
non si chiama follia?

ALESSANDRA JACOBACCI, NAPOLI

Cara amica, si meraviglia? La follia del
potere in genere e del potere perduto
in particolare lei l’avrà trovata infini-
te volte, dai tragici greci a Shakespea-
re alla drammaturgia moderna. Vuol
dire che ai loro personaggi aggiun-
geremo, sia pure per la cronaca e co-

me barzelletta, anche il cavaliere di Arcore. Non perché io ne sot-
tovaluti la pericolosità: a differenza dei suoi bodyguarddella stam-
pa “indipendente” e della politica “progressista”, impegnati a ca-
rezzarlo, interpretarlo, spiegarlo, comprenderlo, io conosco da
vicino l’istinto feroce di una certa razza padrona italiana: la stes-
sa che caricò i cannoni di Bava Beccaris contro i lavoratori di Mi-
lano, anzi la “merce lavoro” come la chiama Ostellino (che, co-
me ogni merce, quando è d’avanzo si butta nella pattumiera);
la stessa che armò di piombo e manganello le squadre d’azione

di Mussolini, e che, non paga dei disastri della dittatura, della
guerra e della guerra civile, tentò di rilanciare la destra neofa-
scista clericale e laurina contro De Gasperi, colpevole di alcune
riforme sociali.
Certo, vedere Berlusconi sull’Aventino sarebbe esilarante: lo sdo-
ganatore dei fascisti, dei secessionisti e degli spiriti animali del-
la borghesia sale sul colle di Giovanni Amendola e dell’opposi-
zione antifascista. Sarà mica per questo parallelismo che il ca-
valiere teme per la sua persona? In effetti, i legittimi padri del
cavaliere, quelli che «non uccisero nessuno» e mandavano «gli
antifascisti a villeggiare nelle isole», non si limitarono a dileg-
giare Amendola, né Gobetti, né, prima di loro, Matteotti, e tan-
ti altri dopo. Vedi fratelli Rosselli. Costoro sì che avevano moti-
vo di temere per la loro persona, e purtroppo senza rimedio. Ma
il cavaliere non ha problemi: il cavaliere vive in un paese dove è
sufficiente che qualcuno dica di voler togliere di mezzo la Ga-

sparri per far gridare molta stampa all’attentato contro le “rifor-
me liberali”; o auspicare che le donne partoriscano senza dolo-
re per farsi venire le convulsioni in nome della curia più con-
servatrice; o mettere sotto accusa il marcio del mondo del pal-
lone per spingere perfino ministri del governo Prodi ad an-
nunciare la segretazione a oltranza delle intercettazioni telefo-
niche (che sarebbe una gran cosa, a patto di dare garanzie agli
italiani che i troppi magistrati collusi, nei troppi porti delle neb-
bie, non le mandino al macero, e non trasformino il garantismo
in garanzia anche o sopratutto per i mascalzoni). Comunque,
cara signora, stia tranquilla: la follia da perdita del potere pas-
serà, se il centrosinistra non continuerà a dilettarsi nell’onani-
smo senile; e intanto noi possiamo aiutare il cavaliere a guari-
re, somministrandogli qualche goccia di bromuro, cioè una nuo-
va sconfitta nel referendum del 25 giugno. Andando a votare e
votando “no”.

F E D E R I C O

O R L A N D O

RISPONDE
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La varietà di banana più coltivata al
mondo, la Cavendish, presto potrebbe
scomparire. L’ipotesi, avanzata già nel 2003,
è confermata dalla diffusione di una nuova
forma della malattia di Panama, che negli
anni ’50 cancellò la varietà Gros Michel.

www.telegraph.co.uk

Banane a rischio di estinzione

Il 23 maggio, vicino a Ramallah, le forze di
sicurezza israeliane hanno catturato Sheikh
Ibrahim Hamed, il comandante del braccio
armato di Hamas in Cisgiordania. Hamed
era ricercato dal 1998 perché implicato in un
attentato in cui morirono 78 israeliani.

eltiempo.terra.com.co

Colombia, strage per fuoco amico

www.haaretz.com

Catturato un leader di Hamas

Pechino ha concesso alla Nigeria un
prestito di un miliardo di dollari che servirà a
modernizzare la rete ferroviaria del paese. Il
19 maggio l’azienda petrolifera di stato
cinese Cnpc ha ottenuto quattro licenze di
esplorazione in Nigeria.

www.guardian.co.uk

Cresce l’intesa Cina-Nigeria

«Non si uccidono così an-
che i cavalli?». Gli Sta-

ti Uniti sembrano particolar-
mente sensibili al tema – che dà
il titolo al film di Sydney Pollack
– visto che da giorni stampa e
opinione pubblica continuano a
seguire con passione la vicenda
di Barbaro, il purosangue che si
è spezzato una gamba in diret-
ta televisiva alla partenza della
Preakness Stakes, rischiando la
vita e la carriera. Salvato da un
intervento di cinque ore, l’astro
delle corse è diventato rapida-
mente un caso mediatico, che
commuove e fa discutere il pae-
se.

«Chiunque abbia letto il li-
bro Seabiscuit o abbia visto il
film può capire il richiamo che
le corse ippiche esercitano da
sempre sugli americani», scrive
il Boston Globe. «Il fascino di
questo sport non è facile da spie-
gare. Ha una componente este-
tica ma, a differenza di una poe-
sia o di un dipinto, una corsa
memorabile disputata da gran-
di cavalli vale solamente nell’at-
timo in cui viene vissuta». Se-
condo il quotidiano, la parabola
di Barbaro è una vera e propria
metafora della vita: «Un puro-
sangue sembra invincibile, ma

la sua forza può rivelarsi effi-
mera come la vita».

Più prosaico il Baltimore
Sun: «Barbaro ha scatenato una
reazione emotiva più grande di
quella che avrebbe suscitato ri-
petendo la sua facile vittoria al
Derby. I cavalli da corsa si feri-
scono ogni giorno, ma c’è qual-
cosa di avvincente nell’assistere
in diretta a questi eventi. Che
inoltre costituiscono degli ottimi
intrecci per film di successo.
Barbaro – conclude il quotidia-
no – ha fatto il suo dovere».

Infine il New York Times,
che in questi giorni si è ampia-
mente occupato del caso, inda-
gando sui motivi di tanta atten-
zione, si sofferma sulla «crude-
le logica delle corse»: «Nessuno
vuole che si verifichino simili
tragedie, ma incidenti di questo
genere sono connaturati allo
sport. Quando le corse vanno co-
me previsto, ne vediamo solo la
bellezza e la grazia. Ma nell’i-
stante in cui Barbaro si è fermato
abbiamo capito quanto possa es-
sere spregiudicato far correre a
livello agonistico un cavallo di
appena tre anni. Siamo molto
bravi a ignorare un aspetto così
crudele, anche se poi finisce per
venire a galla».

Mentre il 22 e il 23 maggio Abuja, la capitale del-
la Nigeria, ospita una conferenza internaziona-

le sullo sviluppo dell’Africa, la stampa internazionale
torna a parlare dei mille problemi di un continente af-
flitto dalla corruzione, dalla povertà e dalle pericolose
ambizioni dell’occidente, assetato di risorse energeti-
che a buon mercato.

«In Africa – osserva il Los Angeles Times – per
molti la vita è un inferno. All’origine di questa dram-
matica situazione c’è innanzitutto la corruzione, dif-
fusa in tutto il continente. Il potere è nelle mani di po-
chissime persone, e spesso i finanziamenti della co-
munità internazionale spariscono nel nulla. A trent’an-
ni dal primo allarme lanciato dalla Banca mondiale, è
ora che l’agenzia guidata da Paul Wolfowitz ammetta
la propria sconfitta. Il che non significa che debba ab-
bandonare l’Africa a se stessa. Occorre però superare
la logica dell’aiuto, che ha solo contribuito ad alimen-
tare la dipendenza del continente, per favorire un rea-
le sviluppo, stimolando le necessarie riforme econo-

miche, sociali e politiche».
Un esempio incoraggiante, osserva il Christian

Science Monitor, arriva dalla Nigeria: «La scorsa set-
timana il senato ha negato al presidente Olesugun Oba-
sanjo la possibilità di candidarsi per un terzo manda-
to. E Obasanjo ha compiuto un passo importante sa-
lutando la decisione del senato come “una vittoria del-
la democrazia”. Un paese così ricco e popolato dovrebbe
diventare la guida del continente, ma finora la corru-
zione e le rivalità etniche ne hanno frenato lo svilup-
po. Speriamo che l’esempio fornito in questi giorni pos-
sa essere seguito da altri paesi, come lo Zimbabwe, do-
ve la transizione democratica è una possibilità ancora
molto remota».

Proprio il paese guidato da Robert Mugabe, fa no-
tare il Chicago Tribune, è stato travolto negli ultimi
anni da una spaventosa crisi economica, conseguen-
za di una riforma agraria contestata sia nel paese sia
all’estero: «La nazionalizzazione della terra, l’abolizio-
ne della proprietà privata e la discriminazione dei

bianchi hanno ridotto il paese sul lastrico. L’ultima tro-
vata di Mugabe è stata di invitare gli ex proprietari ad
affittare dei terreni. Un’ennesima riprova del fatto che
l’atteggiamento del presidente è sempre più contrad-
dittorio e deleterio».

In Francia, Libération pubblica un intervento di
André Guichaoua, consulente del Tribunale penale in-
ternazionale per i crimini nel Ruanda (Tpir). «A oltre
dieci anni dal genocidio dei tutsi, i responsabili non
sono ancora stati individuati», denuncia Guichaoua,
che accusa il Fronte patriottico ruandese (Fpr) di «osta-
colare il lavoro del Tpir, ricorrendo ad azioni intimi-
datorie e sfruttando i suoi appoggi negli ambienti di-
plomatici».

Il Guardian evoca il caso della Somalia, tornato d’at-
tualità dopo la visita del ministro per lo sviluppo bri-
tannico, Hilary Benn: «Il paese è destinato a diventa-
re un nuovo fronte della guerra di Bush contro il ter-
rorismo. Col rischio concreto che i progressi compiu-
ti in questi anni vengano spazzati via». 

Termine della
corsa per Barbaro

STATI UNITI

Viaggio nell’Africa dimenticata,
dove la democrazia è un sogno

In Nepal si riparte: dopo l’approva-
zione, il 18 maggio, di una risolu-

zione parlamentare che limita dra-
sticamente i poteri del re e definisce
il Nepal uno stato secolare, le princi-
pali forze politiche hanno avviato il di-
battito sul futuro del paese. «Il 18
maggio segna una pietra miliare nel-
la storia del Nepal», scrive The Hi-
malayan Times, «ma è solo un pri-
mo passo verso la creazione di una ve-
ra democrazia. Il parlamento ha ap-
provato una risoluzione in modo uni-
laterale, proprio come aveva fatto il re
nell’ottobre del 2002 e nel febbraio del
2005. L’unica differenza – osserva il
quotidiano – sta nel fatto che il par-

lamento ha agito in nome del popo-
lo». Ma questa differenza, per quan-
to fondamentale, non basta a garan-
tire lo sviluppo democratico del pae-
se: «L’Alleanza dei sette partiti (Spa)
ha guidato il movimento di opposi-
zione contro re Gyanendra ed è la
principale forza politica del momen-
to. Ora deve dare spazio ai suoi alleati,
i maoisti e i rappresentanti della so-
cietà civile. Se invece vorrà mantenere
il monopolio del potere, l’Spa si com-
porterà come Gyanendra».

La situazione in Nepal è seguita
con attenzione anche dalla stampa in-
diana. The Hindu osserva che «ci
vorrà tempo, forse due anni, per con-

cludere la stesura della nuova costi-
tuzione e organizzare le elezioni. In
questo periodo è essenziale che i
maoisti partecipino al governo di
transizione». Di parere opposto il
quotidiano online conservatore The
Pioneer: «Non dovremmo rallegrar-
ci per quello che è appena successo
in Nepal. Si tratta di una soluzione
provvisoria che lascia presagire la
violenta presa del potere da parte dei
guerriglieri maoisti, i quali hanno
più volte ribadito il loro sostegno per
i maoisti indiani. La democrazia è so-
lo una tappa nell’evoluzione del Ne-
pal verso una dittatura comunista».

Intanto il 22 maggio il premier

Girija Prasad Koirala ha annunciato
la nomina di altri 11 ministri, por-
tando a 18 il numero totale dei mem-
bri del governo. «Tutti i nuovi mini-
stri provengono dai tre partiti più
importanti dell’Spa», riferisce il quo-
tidiano online di Bombay Daily
News and Analysis, «e per la prima
volta sono state nominate anche due
donne». Nessuna apertura verso i
maoisti, con i quali il governo do-
vrebbe presto intavolare dei collo-
qui. Ma uno dei negoziatori, Krishna
Mahara, ha già fatto sapere che i ri-
belli non cederanno le armi prima
dell’elezione dell’assemblea costi-
tuente.

Nepal, come avviare il processo democratico?

Ufficio e poesia Effetto Clearstream

RESTO DEL MONDO

Finalmente Bush si è deciso ad affrontare la questione dell’immigra-

zione: «Dobbiamo difendere le nostre frontiere!».

DARYL CAGLE, STATI UNITI

L A  V I G N E T T A

G E R M A N I A

Razzismo, interviene
il ministro degli interni

Con l’avvicinarsi dei Mondiali,
in Germania il dibattito sul
razzismo si fa sempre più ac-
ceso. Il 19 maggio un deputa-
to di origine curda, Giyasettin
Sayan, è stato aggredito a col-
pi di bottiglia in un quartiere
berlinese frequentato da neo-
nazisti. Il 22 maggio il mini-
stro degli interni Wolfgang
Schäeuble ha presentato un
rapporto sui gruppi di estre-
ma destra tedeschi. Pur di-
chiarandosi contrario alla pro-
posta di sconsigliare alcune
zone del paese agli stranieri,
Schäeuble ha riconosciuto che
le violenze a sfondo razzista
sono in aumento.

I S T R U Z I O N E

Crociata contro il rap
in Gran Bretagna

Sir Alan Steer, a capo di una
speciale commissione del go-
verno britannico sulla discipli-
na scolastica, ha invitato geni-
tori e insegnanti a vietare ai
ragazzi l’ascolto della musica
rap, «razzista e sessista».

D A N I M A R C A

Ancora minacce per le
vignette su Maometto

Quattro mesi dopo la violenta
polemica scatenata nel mon-
do musulmano dalle vignette
su Maometto, il caporedattore
cultura del quotidiano danese
Jyllands-Posten, Flemming
Rose, continua a ricevere mi-
nacce di morte. Sorvegliato
giorno e notte dalla polizia,
come i dodici vignettisti del
giornale, Rose sta consideran-
do l’ipotesi di trasferirsi, al-
meno temporaneamente, ne-
gli Stati Uniti.

R U S S I A

Scoperto mammuth in
una regione siberiana

Alcuni pescatori della regione
di Krasnojarsk, in Siberia,
hanno scoperto lo scheletro
quasi intatto di un mammuth,
emerso in seguito al ritiro del-
le acque dopo un’alluvione. Il
vicedirettore del museo di
Novoselovo, Alexander
Kerzhaev, ha dichiarato che
per mancanza di fondi potrà
mettere al riparo solo una
parte dei resti.

La vicenda del purosangue che si è spezza-

to una gamba offre molti spunti di riflessione

alla stampa statunitense. Il Boston Globe la

considera «una metafora della vita».

s p i g o l a t u r e
POP CLASSICA

Dal 1986 gli impiegati giapponesi
hanno un modo per esprimere le

frustrazioni procurate dalla vita lavora-
tiva e familiare. Vent’anni fa, la società
d’assicurazioni Dai-ichi Seimei ha in-
ventato il Sarariman senryu konkuru – o
concorso di poesia per impiegati – che
seleziona le cento migliori poesie tra le
20mila che arrivano da tutto il paese. Il
senryu è un componimento poetico in
forma molto breve scritto con un lin-
guaggio semplice e colloquiale.

«Da queste poesie», scrive il quoti-
diano britannico The Times, che si è ap-
passionato a quest’usanza giapponese,
«si coglie l’arguzia agrodolce dell’im-
piegato medio. La sua visione del mon-
do e della vita quotidiana è molto diversa
da quella del governo. Nelle pause caffè
e nei minuti rubati alle riunioni, molti
impiegati si sono spremuti le meningi
per esprimere in 17 sillabe i loro pensieri
più profondi».

Ed è proprio per questo, osserva il
quotidiano, che i senryu scritti nel cor-
so degli anni illustrano così bene l’evo-
luzione della società giapponese. Nel
1992, in fase di recessione, un impiegato
scriveva: «Figlio mio, se abbandoni il tuo
lavoro, dallo a me!». Quando si è co-

minciato a dare più importanza all’ali-
mentazione e alla forma fisica un altro
si lamentava: «Spendo più in prodotti
per la dieta che per i pasti di ogni gior-
no». Nell’ultima edizione il tema più cal-
do sono state le contraddizioni della ri-
presa economica: «Diecimila yen per far
tosare il cane. Ma per me il barbiere ne
chiede solo mille!».

«Bisogna essere ottimisti come il
presidente Jacques Chirac per

pensare che l’immagine della Francia
non sarà danneggiata dall’affare Clear-
stream. I nostri alleati, soprattutto in Eu-
ropa, seguono infatti con crescente per-
plessità gli sviluppi di questo romanzo
a puntate». Mentre proseguono le in-
dagini e gli interrogatori, l’editorialista

di Le Monde Daniel Vernet passa in ras-
segna alcuni commenti pubblicati dal-
la stampa straniera: «Sono spesso sin-
tesi di articoli francesi, piuttosto confu-
se e tendenti al sensazionalismo. “Il
presidente Chirac ha perso ogni contatto
con la realtà. Tutti lo prendono in giro,
compresi i suoi sostenitori. E la Francia
rischia di perdere tutta la credibilità che
le resta”. Queste sono solo alcune frasi
prese dallo svizzero La Tribune de Genè-
ve, un giornale che certo non può defi-
nirsi scandalistico».

Vernet riconosce che, mentre il go-
verno appare paralizzato da questa cri-
si, «la macchina diplomatica francese»
continua a lavorare su più fronti, dal nu-
cleare iraniano ai rapporti con Hamas:
«Ma tutto questo impegno passa prati-
camente inosservato agli occhi degli al-
leati. È dall’epoca della bocciatura della
Costituzione europea che la Francia sta
perdendo influenza a livello interna-
zionale. Ormai all’estero tutti aspettano
le elezioni presidenziali del 2007. E tut-
ti sembrano pensare, come il filosofo te-
desco Georg Christoph Lichtenberg:
“Non è detto che le cose cambieranno
in meglio, ma perché vadano meglio bi-
sogna che cambi qualcosa”».

Dieci poliziotti e un civile colombiani
sono morti in uno scontro con una pattuglia
dell’esercito nella regione della valle del
Cauca, per un probabile errore di
coordinamento. Il ministro della difesa
Camilo Ospina ha annunciato un’inchiesta.
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«La nostra scommessa:
recuperare le periferie»

Walter Veltroni indica le priorità della prossima amministrazione in caso di vittoria
INTERVISTA

RUDY FRANCESCO

CALVO

«L
’Italia può avere due hub. Non c’è con-
trapposizione tra Fiumicino e Mal-

pensa, ma va trovato un punto di
equilibrio. Non si possono togliere
i voli a Roma per darli a Milano». A
pochi giorni dalle elezioni, il sinda-
co Walter Veltroni si è recato ieri “in
trasferta” a Fiumicino per confer-
mare il proprio impegno per l’im-
portante scalo aeroportuale alle por-
te della capitale. L’incontro con i di-
pendenti del Leonardo da Vinci è
servito al primo cittadino capitolino
anche per salutare il nuovo ammi-
nistratore delegato di Aeroporti di Roma, Mau-
rizio Basile. «In questi cinque anni – ha ri-
cordato Veltroni – la questione Alitalia e aero-
porto è stata per noi centrale. Bisogna far sì che
ci sia una facilità per arrivare a Roma e per que-
sto serve puntare sul sistema aeroportuale. Nei

prossimi anni continueremo ad agire come ab-
biamo fatto fino ad oggi».

Il potenziamento di Fiumicino è infatti
strettamente connesso con lo sviluppo turistico
della capitale, come sottolineato dallo stesso
Veltroni: «Roma in questi anni sta avendo da-

ti da record, ma la crescita non può
continuare se non funziona il siste-
ma aeroportuale della città. Turi-
smo e aeroporti sono legati da un de-
stino comune e serve un impegno
di tutti per far sì che la crescita del-
la città continui».

Un impegno che si è già con-
cretizzato con la firma di un proto-
collo da parte di Alitalia, AdR, Enac,
Camera di commercio, Federalber-
ghi e Campidoglio. L’accordo punta

ad un aumento dei passeggeri di circa quattro
milioni all’anno e inizierà a realizzarsi a par-
tire dalla stagione estiva 2007.

«Formigoni intervenga perché Prodi non
smantelli Malpensa e rompa l’asse Veltroni-Ci-
moli», ha tuonato il consigliere lombardo del-

l’Udc Gianmarco Quadrini, che ha minaccia-
to: «Malpensa deve rimanere un hub interna-
zionale perché ne ha la vocazione e la posizione
geografica. Se proprio Alitalia da quell’orecchio
non ci sente, la regione Lombardia deve atti-
varsi perché altre compagnie aeree sostitui-
scano le sue funzioni». Le conside-
razioni dell’esponente udc si sono
aggiunte ai timori espressi dal can-
didato a sindaco del capoluogo lom-
bardo per la Cdl, Letizia Moratti, che
si era appellata al presidente Prodi
per non «distruggere Malpensa».

«La valorizzazione di Fiumicino
aggiunge competitività a una meta
turistica importante come Roma», ha
detto Mariapia Garavaglia, che ieri ha
voluto smorzare le continue pole-
miche sui rapporti tra lo scalo romano e quel-
lo di Malpensa: «La capitale non può mai por-
si l’obiettivo di distruggere qualcosa che ap-
partiene al paese. È infondato dunque il rischio
paventato da Letizia Moratti sul ridimensio-
namento di Malpensa. Abbiamo sempre pun-

tato ad un sistema integrato tra i diversi scali
italiani – ha spiegato il vicesindaco capitolino,
che detiene anche la delega al turismo – rifiu-
tando ovviamente ogni penalizzazione in-
comprensibile di Fiumicino. Semplicemente
la grande crescita di Roma e il forte potenzia-

le di sviluppo futuro consentono e
rendono necessario un maggior
impegno anche da parte di Alitalia,
per aumentare le destinazioni e le
frequenze a medio e lungo raggio
operate sullo scalo di Fiumicino».

Il futuro dell’aeroporto Leonar-
do da Vinci è legato a doppio filo al-
le sorti della compagnia di bandie-
ra. Lo sa bene anche Veltroni, che
ha già concordato in proposito un
incontro con il sottosegretario alla

presidenza del consiglio Enrico Letta, previsto
per la prossima settimana (a scapito di qua-
lunque scaramanzia...). «Sono favorevole alle
compagnie low cost – ha aggiunto il sindaco –
ma l’importante è che non vadano a coprire una
mancanza delle compagnie di bandiera».

Roma

MARTINO

GALARDI

Walter Veltroni, siamo agli ultimi
giorni di una campagna elettorale
impegnativa ma, in fin dei conti,
non troppo diversa dalla quotidia-
nità del suo lavoro. Lei è un sindaco
sempre molto vicino e presente: il
suo slogan elettorale, in fondo, è
il suo modo di lavorare. Come va-
luta questa campagna?

Per quanto mi riguarda sono sempre
stato convinto che sia sbagliato fare del
voto per il sindaco una campagna
elettorale politica “bonsai”. Queste
sono elezioni amministrative, ai cit-
tadini bisogna parlare di come si pen-
sa di migliorare concretamente la lo-
ro vita. E bisogna farlo con toni paca-
ti, civili, senza tirar fuori ogni volta ar-
mamentari ideologici che hanno po-
co senso.

Ovunque si parla del “modello Ro-
ma”: ce lo illustra lei che, insieme
al suo predecessore Rutelli, lo ha
brevettato?

È l’idea che non esiste vero sviluppo se
ad esso non si accompagna, sempre,
qualità sociale, equilibrio tra le diver-
se parti della città e, in particolare, at-
tenzione ai più deboli, a chi ha bisogno,
a chi rischia di restare ai margini o di
essere escluso. Se c’è un “modello Ro-
ma”, se molti osservatori ormai parla-
no in questi termini della nostra espe-
rienza, è per questo. Perché tutto ciò
che facciamo è volto a tenere insieme
crescita economica e coesione sociale
e perché alla base delle scelte che pren-
diamo c’è sempre un modo di lavora-
re, di collaborare, di “concertare”, di
procedere insieme: la giunta, il consi-
glio comunale e insieme a
loro il mondo dell’impre-
sa, le associazioni di cate-
goria, le forze sociali e i di-
versi soggetti della società
civile. L’esperienza di Roma
dimostra che tutto ciò è pos-
sibile, che il declino econo-
mico non è inevitabile, che
la politica non è solo divi-
sione, contrapposizione, in-
sulto.

La sua leadership e anche il siste-
ma elettorale vigente fanno sì che,
inevitabilmente, in questo periodo

la figura del candidato rischi di la-
sciare un po’ in ombra tutto il
mondo politico che lo sostiene.

Per questa campagna abbiamo scel-
to l’immagine di cittadini
normali che indossano la
fascia tricolore proprio per
mandare un messaggio
ben chiaro. La lista unica al
comune e nei municipi
non è un atto conclusivo,
ma l’inizio di qualcosa di
nuovo e grande. Qualcosa
che possa aspirare a di-
ventare soggetto maggio-
ritario nel paese, e parlo na-

turalmente del Partito democratico. I
gruppi unitari in parlamento, così co-
me lo sarà quello in consiglio comu-

nale, sono il passaggio verso un sogno
che si può e si deve realizzare. 

Cosa si gioca Roma con la prossi-
ma amministrazione?

Nei prossimi anni c’è la chiave di vol-
ta per vincere la nostra scommessa
più alta. Il futuro della trasformazio-
ne urbana di Roma è nel recupero del-
le periferie e nelle loro infrastrutture.
Il futuro della nuova Roma è quello
di una città moderna ed equilibrata,
di una comunità aperta e solidale do-
ve la vera crescita porta con sé la qua-
lità sociale e la qualità della vita dei cit-
tadini. Porteremo la città dello sport
e campus universitari in periferia,
nella vecchia Fiera di Roma faremo
una città dei bambini. Costruiremo pi-
scine e servizi. Questo è il risultato ap-

punto di un modello d’insieme che
vuole tenere unite tutte le sue parti,
anche attraverso un importante pro-
gramma dedicato al trasporto pub-
blico. Raddoppieremo, nel-
l’arco di dieci anni, la do-
tazione di chilometri di re-
te metropolitana e il nu-
mero di stazioni.

Il nuovo Prg cercherà di
affrontare anche l’e-
mergenza abitativa.

Con l’approvazione del
nuovo Piano regolatore,
il varo di un piano per l’e-
dilizia economica e popo-
lare, e l’insieme delle manovre già
decise e avviate, che porteranno a
realizzare 26.500 alloggi, abbiamo

posto le condizioni per uno svilup-
po della città equilibrato e rispetto-
so dell’ambiente. Sono state appro-
vate 230 delibere per un totale di 19
miliardi di euro in investimenti edi-
lizi, che hanno innescato occupa-
zione per 275mila persone. Investi-
menti destinati per il 60 per cento al-
l’edilizia residenziale e al 40 per cen-
to al non residenziale. Ma tutto que-
sto anche avendo vincolato il 68 per

cento del territorio a ver-
de. Dobbiamo ricucire le
periferie anche con de-
molizioni e ricostruzioni.
Per il futuro 15.500 abita-
zioni sono state già ap-
provate con delibera e ab-
biamo in approvazione
4mila case che verranno
dalle compensazioni e
7mila dai cambi di desti-
nazione d’uso. Di queste

8mila andranno alle graduatorie Erp
per affrontare il dramma vero del-
l’edilizia abitativa.

Dal prossimo anno previsti quattro milioni di passeggeri in più
FIUMICINO� IL SINDACO IN VISITA IERI AL “LEONARDO DA VINCI”. GARAVAGLIA: «PUNTIAMO A UN SISTEMA INTEGRATO TRA GLI SCALI ITALIANI»

Walter Veltroni (foto Agf)
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Non pensiamo
a un risultato
già scontato

ROBERTO

GIACHETTI

C
on le elezioni amministrative di do-
menica e lunedì prossimi si conclude

una lunga stagione di campagna elettora-
le, che ci ha visti protagonisti come Mar-
gherita e con l’Ulivo per la vittoria della coa-
lizione di centrosinistra guidata da Roma-
no Prodi.

L’appuntamento del 28 e 29 maggio per
tutti noi ha un’importanza non meno rile-
vante, per la città e per la classe dirigente

che in questi cin-
que anni ne ha ge-
stito l’amministra-
zione. Più volte ab-
biamo fatto riferi-
mento a un “mo-
dello Roma”, un la-
boratorio nel quale
convivono svilup-
po economico e ca-
pacità inclusiva,
nel quale la volontà

di puntare su industria, ricerca, turismo,
commercio, cultura, edilizia, dà la misura
dei molteplici volti di una città innovativa
che affronta sfide e tempi nuovi.

Roma ha avuto il grande merito di sa-
per fare squadra, con Rutelli prima e oggi
con Veltroni, e di portare alla ribalta un nuo-
vo stile di governo, per cui chi amministra
la città lo fa entro il sistema di regole cer-
te, e su questa gestione trasparente della co-
sa pubblica modella anche il rapporto con
i cittadini, che a loro volta si sentono ef-
fettivamente parte di un progetto comune.
È tanto più importante dunque andare a vo-
tare domenica, per dare un riconoscimento
pieno e inequivocabile ad un lavoro che ha
permesso a Roma di porsi in controten-
denza, in termini di crescita economica, ri-
spetto al resto del paese.

La presenza di molti “romani” (non so-
lo all’anagrafe ma soprattutto come ex am-
ministratori della città) all’interno dell’or-
ganigramma ministeriale, da Rutelli a D’A-
lema, dalla Melandri alla Lanzillotta a Gen-
tiloni, è, contrariamente a quanto hanno ri-
petuto Alemanno e i suoi, la testimonian-
za che non solo il “modello Roma” è ben
rappresentato, ma soprattutto che abbiamo
la possibilità, come più volte ricordato, di
far partire proprio da qui il nucleo fondante
del Partito democratico, in cui vi sia con-
taminazione tra le nostre classi dirigenti e
i nostri amministratori, in cui si trovino in-
sieme le soluzioni ai problemi della città,
si apra alla partecipazione di persone e as-
sociazioni, ci si dedichi alla comprensione
e alla sintesi delle diverse posizioni ideali
che in qualche caso ancora abbiamo.

È fondamentale che tutti coloro che, co-
me noi, auspicano in tempi rapidi l’avvio
di una stagione che ci porti verso la co-
struzione del Partito democratico, si espri-
mano e diano la loro preferenza a Walter
Veltroni e all’Ulivo, che si rechino alle ur-
ne senza pensare a un risultato già scon-
tato ma forniscano invece, attraverso il
proprio voto, un riconoscimento pieno e si-
gnificativo al lavoro di questa ammini-
strazione. Tutto ciò è indispensabile per la
città innanzitutto, per segnare una conti-
nuità con l’impegno di questi anni, e lo è
altrettanto per dare forza all’Ulivo e per vei-
colare il progetto del Partito democratico.
In questi anni abbiamo constatato la com-
pattezza della coalizione di centrosinistra,
la capacità del confronto tra il sindaco e i
partiti, che dimostra come la capacità di fa-
re sintesi non sia un’alchimia, ma una tan-
gibile realtà. Per questo è tanto più im-
portante indicare la preferenza per i can-
didati al consiglio comunale, perché è quel-
la la sede nella quale i partiti discutono, ela-
borano e indicano le linee programmatiche
e strategiche per la città; così come assu-
me grande peso esprimere la preferenza
per i rappresentanti nei municipi, perché
il governo territoriale per sua natura è an-
cora di più governo di prossimità, e dun-
que il rapporto tra cittadini e amministra-
tori locali in qualche modo è più diretto.

Votiamo per Veltroni, quindi, per con-
tinuare la modernizzazione di Roma, e per
dare forza alla classe dirigente che la am-
ministra, all’Ulivo e al Partito democratico.

Un voto
a Veltroni
e all’Ulivo
per rendere
Roma ancora
più moderna

«Roma può
continuare
a crescere solo
se funziona
il sistema
aeroportuale»

La prossima
settimana
incontro
con Letta
sul futuro
di Alitalia

Lista e gruppo
dell’Ulivo
in consiglio,
un passaggio
verso la nascita
del Pd

Poste
le condizioni
per uno
sviluppo della
città rispettoso
dell’ambiente

Accompagnare allo sviluppo la coesione sociale e l’attenzione per i più deboli: è

la sintesi del “modello Roma”. Nei prossimi anni, la trasformazione urbana

punterà sulla riqualificazione del territorio e la risoluzione dell’emergenza casa.
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I Fori, quella finestra sui Fori. Quella che Veltroni ogni tanto apre e gentilmente spintona l’ospite verso lo
strepitoso spettacolo: «Guarda…». E ti pare di sentirti tutt’uno, oltre che con Walter, pure con Traiano,
Vespasiano e Diocleziano. Quello spettacolo che rimira dal suo studio in Campidoglio è perfetta metafora del
veltronismo di sempre – il bello e il buono e l’emozione, capace che prima o poi ci scappi pure l’assessorato
alla tenerezza – e specialmente del veltronismo in campagna elettorale. Non a caso, verso quella finestra ha
trascinato anche il suo avversario Alemanno, «Guarda Gianni», ammutolito dalla bellezza e dalla difficoltà di
replicare qualcosa. Walter è uno, per dire, che altro che croce celtica: manco a sedici anni aveva il portachiavi
con falce e martello. Una sola cosa con le colonne, gli archi e i templi. Altro che JFK, il sogno di Veltroni è
Romeo, il grande immortale fantastico mejo gatto der Colosseo. (mastrotitta)

Tonteria

Veltroni vince o non vince? Tra i miei amici è solo un parlar d’altro. I più smaliziati si concentrano sui possibili
equilibri futuri all’interno dell’Ulivo. Come ai bei tempi della Balena bianca, quando urgeva scrutare sul
nascere l’eventuale scostamento di percentuali tra questa o quella componente interna. In effetti, nonostante i
dubbiosi e pessimisti, il Partito democratico è in cammino. Anzi è già qui. Per assurdo, è ormai passato: quel
che promette, si tocca già con mano. È una gioiosa macchina da voti, in attesa che declini anche la gioia. Nel
frattempo, però, ci si accapiglia sui tempi dell’operazione. Quando nasce il nuovo partito? E qui ti voglio! È
tutta una corsa, naturalmente a chi arriva prima. Quest’anno, per esempio, la scuola ricomincia un giorno
prima. Ecco, caro Fioroni, dì qualcosa di ulivista. Il Partito democratico? Nasce un giorno prima.

(nicola tuzzabanchi)

Alla matriciana

roma

I leader nazionali in piazza con Veltroni
Rutelli: «Il cuore della città sta con noi»

CHIARA

BUSSI

In piazza con le persone, sul palco al-
lestito sotto la statua di Giordano

Bruno a Campo de’ Fiori, Francesco
Rutelli, Piero Fassino e i loro omolo-
ghi romani Roberto Giachetti ed Este-
rino Montino hanno partecipato gio-
vedì scorso alla manifestazione elet-
torale organizzata in favore del sindaco
Walter Veltroni.

Il presidente Rutelli ha esordito
parlando del governo appena inse-
diato: «Ora possiamo affrontare i pro-
blemi del paese, anche grazie alla vit-
toria nelle nostre città, inseriti nel
simbolo della nostra unità riformista.
Onoreremo la fiducia arrivata dal po-
polo e vi prometto che ognuno di noi
agirà per questo obiettivo. In questi tre-
dici anni abbiamo saputo conquista-
re il cuore della città, qui abbiamo co-
struito un modello di politica basato
sull’innovazione e sulla coesione, scel-
te che hanno fatto vincere il centrosi-
nistra in una città che era di destra».
Una città che riesce ad attrarre turisti
in un momento in cui la loro presen-
za cala nel resto d’Italia, anche in se-
guito alle «parole di un sottosegreta-
rio che disse ai turisti tedeschi che se
ne potevano restare a casa – ricorda il
vicepresidente del consiglio con dele-
ga al turismo –. Roma invece è l’e-
sempio di un orgoglio che dobbiamo
rafforzare, facendo crescere la qualità
dell’accoglienza senza danneggiare il
patrimonio artistico. Questo sarà an-
che il perno dell’attività di Veltroni».
Il vicepremier ha concluso il suo in-
tervento ricordando l’importanza di
andare a votare “no” al referendum co-

stituzionale di giugno, «anche perché
la vittoria in quel caso potrebbe portare
alla disarticolazione della destra, con
il possibile distacco della Lega».

Piero Fassino ha sottolineato nel
suo intervento tre considerazioni: «In-
nanzitutto, l’importanza del voto per
il sindaco, perché se tutti i voti sono
importanti, i cittadini sono più inte-
ressati alla figura del primo cittadino,
è l’unico uomo politico conosciuto da
tutti, il punto di riferimento per la so-
luzione dei problemi, il capo della co-
munità cui si appartiene. A Roma sia-
mo nelle giuste condizioni per chie-
dere questo voto per Veltroni, che – ha
spiegato Fassino – in cinque anni ha
creato un forte rapporto di identifica-
zione con gli abitanti della città. Chie-
diamo di rieleggerlo per avere ancora
un’amministrazione di cui fidarsi, per-
ché è in grado di mettere in campo le
politiche per rispondere alle esigenze
delle persone. La seconda considera-
zione è che la vittoria alle politiche non
è arrivata per caso, siamo riusciti a ri-
costruire un centrosinistra credibile,
anche a partire dall’esperienza degli
enti locali. In questo senso per il go-
verno è essenziale come saranno go-
vernate le realtà locali, dalle regioni, al-
le province, ai comuni. Infine, sono
qui – ha concluso il segretario nazio-
nale dei Ds – per parlare del simbolo
col quale ci presentiamo, l’Ulivo, che
racchiude in sé le forze riformiste e

progressiste e per ricordarvi che non
si tratta di un’alleanza elettorale mo-
mentanea, ma di un percorso che va
rafforzato per la costituzione del Par-
tito democratico».

L’intervento conclusivo è stato af-
fidato al sindaco, che si è chiesto «co-
me parlare di Roma ad un pubblico
che probabilmente già è a conoscen-
za dei risultati ottenuti in questi anni?
Chi mi sta vicino sa che durante la

campagna elettorale la mia giornata è
cambiata ben poco, perché ho conti-
nuato a lavorare per la città come pri-
ma, allora ho deciso di parlare di Ro-
ma attraverso il racconto della giornata
che ho vissuto. Il primo impegno è sta-
to la partecipazione ad un convegno di
imprenditrici romane, che grazie alla
loro attività hanno contribuito alla cre-
scita economica di Roma». Nell’ultimo
anno, infatti, la città ha registrato la

crescita più consistente di imprese
guidate da donne, «anche grazie – ha
spiegato il sindaco – al fatto che la città
ha scelto di imboccare strade nelle
quali le donne si riconoscono, favo-
rendo i servizi, la cultura, l’ambiente».
«Nel corso della giornata – ha prose-
guito Veltroni – sono poi stato all’Au-
ditorium per la proiezione di un film
girato in Ruanda, dove sono stato con
alcuni bambini romani. Prima della
proiezione, alcuni di questi sono sali-
ti sul palco per raccontare come han-
no vissuto il viaggio in Africa, un’e-
sperienza che fa acquisire la cogni-
zione del dolore. In seguito – ha con-
cluso il sindaco – sono andato da al-
cuni imprenditori romani anche per
parlare del “modello Roma”. Nono-

stante Fini dica che tale modello non
esiste, i dati ne confermano l’esisten-
za: Roma cresce almeno tre volte più
del resto d’Italia in ogni settore». Vel-
troni ha terminato quindi il suo in-
tervento parlando del simbolo unita-
rio dell’Ulivo, «un simbolo che non è
invenzione del lessico politico, è qual-
cosa in più e si presenta come l’atto d’i-
nizio di un percorso più lungo, che
può aspirare ad essere maggioritario
nel paese, è per questo che è impor-
tante votarlo in queste elezioni, dan-
do così un’ulteriore spinta a tale pro-
cesso».

Tra le altre iniziative cui Veltroni
ha preso parte nel corso della setti-
mana, c’è stato un incontro con i cit-
tadini romani originari delle altre re-
gioni italiane. Qui ha sostenuto che «le
comunità regionali sono una ricchez-
za della nostra città che vanno valo-
rizzate. Non si può essere orgogliosi
di essere romani solamente perché è
scritto sulla carta d’identità. Questa è
una città che sa accogliere e far senti-
re tutti a casa propria. Vogliamo che
Roma sia un grande luogo di acco-
glienza, per i suoi cittadini e per i suoi
visitatori».

Nella giornata di lunedì, il sinda-
co è stato impegnato nella presenta-
zione della candidatura al consiglio co-
munale per l’Ulivo di Luca Nitiffi, ca-
pogruppo uscente della Margherita. In
quest’occasione, ha avuto anche mo-
do di portare a conoscenza dei cittadini
che con la scelta del precedente go-
verno di non far svolgere insieme le
tornate elettorali politiche e ammini-
strative, «Roma spenderà venti milio-
ni di euro in più, risorse importantis-
sime che potevano di certo essere spe-
se in altro modo».

Le prossime elezioni capitoline non hanno scatenato più
di tanto le discussioni nel mondo dei blog. Se si fa ec-

cezione per i post dedicati alla “segnalazione” di candida-
ti vari, per il resto si trova ben poco. Non c’è nulla da dire
sugli ultimi cinque anni di governo della città? Forse so-
no tutti contenti? Chiaramente, i “veltroniani” sperano che
sia così. Bisogna però dire che la prossimità temporale del-
le elezioni politiche e di quanto ad esse connesso (for-
mazione del governo, sua composizione, dibattiti in par-
lamento, ecc.), cui si è aggiunta anche l’elezione del nuo-
vo capo dello stato, ha probabilmente creato un ingorgo
istituzionale che ha mandato in tilt anche i bloggers più
accaniti.

È comunque impossibile non accorgersi dell’appun-
tamento incombente: «non perché Roma è tappezzata da
volti più o meno conosciuti... – spiega Conte (http://con-
te.ilcannocchiale.it) – non perché tutti ti offrono cene... non
perché loschi individui ti offrono mazzette di biglietti con

strani personaggi raffigurati... ma perché mi hanno asfal-
tato anche il salone di casa! Ogni qual volta ci sono que-
ste elezioni... la prima cosa da fare è asfaltare le strade, ma
farlo dovunque, comunque , senza criterio a discapito dei
cittadini e della mia pazienza...».

Degli aspetti negativi della campagna elet-
torale si occupa anche Fabiana nel suo spazio
su http://blog.myspace.com: «Poco fa chiama qui
un mezzo parente che gentile gentile dice che
stamattina nella sua carrozzeria è passato un
amico a chiedere se conosceva una ragazza in
cerca di lavoro visto che ha bisogno di una se-
gretaria, e lui si è ricordato di Marina visto che
un paio di settimane fa parlavano di questo... mi
ha anche fatto piacere il fatto che se ne sia ri-
cordato, carino. Poi la chiusura delle telefonata
mi è piaciuta un po’ meno. “...poi sai questo signore si can-
dida anche alle comunali, quindi anche se diciamo che è

politicamente all’opposto rispetto a voi, uno può anche vo-
tarlo se fa un favore”».

Per par condicio tra candidati più o meno “internau-
ti”, evitiamo di citare i loro blog. Tuttavia vogliamo ripor-

tare qui due post di giovani aspiranti ad un “po-
sto al sole”.

Il primo si candida al consiglio comunale,
nonostante i “buoni consigli” ricevuti da alcuni
esponenti politici di rango evidentemente più
elevato. Eccone alcuni: «“Sei il candidato idea-
le, se potessi voterei per te”. Grazie. “Poveri-
no,deve essere dura sapere in partenza che
prenderai 100 voti”. È dura, lo ammetto. “Non
ti salverà nessuno quando arriverai cinquante-
simo, pensaci bene”. Sibilla Cumana. “Prendi i
tuoi votarelli tranquilli e fai una bella figura. Que-

sto devi fare, mica vincere”. Esatto, per carità e chi ci pen-
sa mai... “Sei pazzo”. Lo so, grazie».

Più lontano nello stile (e, si presume, nella qualità po-
litica) Matteo er Zozzone, candidato ad un consiglio mu-
nicipale, che così si descrive nel blog dell’amica Ricciariccia
sulla piattaforma http://spaces.msn.com: «Ho deciso di oc-
cuparmi di quelle categorie più bisognose, soprattutto de-
gli zozzoni. Loro sono i più deboli e meno ascoltati in que-
sta società la quale si sta trasformando sempre di più fi-
no ad arrivare ad escluderli (e io non vorrei essere esclu-
so)». Tra le sue priorità programmatiche: «Assistenza agli
zozzoni quando vanno a fare shopping presso il mercato
interno dell’usato di via Sannio. Richiesta per gli stipendi
comunali, che dovrebbero ammontare intorno ai (sic!, ndr)
800 euro, per gli zozzoni disoccupati o che hanno un red-
dito inferiore ai 200 euro. Richiesta per la chiusura dei di-
stributori di contraccettivi presso le farmacie. Saranno di-
stribuiti dagli elicotteri della polizia o dei carabinieri, gra-
tuitamente ovvio, e cadranno dal cielo come un mio gran-
de dono». Se potessi, voterei per lui. (r. f. c.)

Il “votantonio” dei fanatici del web: molti candidati proposti, pochi temi discussi
BLOG � A POCHI GIORNI DAL NUOVO VOTO, L’INGORGO ISTITUZIONALE COLPISCE ANCHE INTERNET. PIÙ ATTENZIONE PER LE QUESTIONI NAZIONALI CHE PER QUELLE LOCALI

ENRICA

BRACCIONI

Avvicinare la politica alla gente attraverso
eventi in cui la politica rimane sullo sfon-

do. Questa è la chiave del successo dell’ultima
iniziativa che Margo, l’insieme di
circoli della Margherita creato da
Raffaella Alibrandi, Paolo Palom-
belli e Francesco Soro, ha orga-
nizzato all’ES Radisson Hotel di
Roma, per presentare i candidati
presidenti dei municipi e la sele-
zione di candidati che ha deciso di
adottare in vista delle elezioni am-
ministrative del 28 e 29 maggio.

Ma la politica, come si è ac-
cennato, è rimasta sullo sfondo.
Musica, dunque, e un’atmosfera rilassata che
ha consentito al vicepremier Francesco Rutelli
di accantonare per una sera le responsabilità
governative, distraendosi con gli amici, im-

prenditori, professionisti o politici che fosse-
ro. Sorridente Roberto Giachetti, il coordina-
tore Dl di Roma; e così Linda Lanzillotta che,
dismessi gli abiti da ministro, è stata vista con-
versare a ritmo di musica con la neo sottose-
gretaria Cristina de Luca.

Contenuto in poco più di mezz’ora l’in-
terludio dedicato alle prossime
elezioni amministrative, prece-
duto da una breve introduzione di
Francesco Soro, durante la quale
sono state illustrate le ragioni per
cui Margo ha voluto “adottare” al-
cuni candidati schierati dalla Mar-
gherita. Scelta che, hanno assicu-
rato gli organizzatori, è avvenuta
non sulla base dei consueti crite-
ri di appartenenza, bensì di cano-
ni diretti a premiare la qualità, le

donne e le nuove generazioni.
Ben tre gli under 25 e molti gli esponen-

ti della società civile, tra i “fiori all’occhiello”che
Margo ha consigliato alle oltre quattrocento

persone presenti, così confermando l’inter-
pretazione che la vuole in prima linea nel so-
stenere la necessità di aprire i partiti, e la Mar-
gherita per primo, alle esperienze e all’entu-
siasmo di chi, proveniente dalla società civi-
le, ha desiderio di mettersi in gioco.

Sono molte infatti le persone che, pur vo-
lendo apportare il proprio contributo alla vi-
ta pubblica, non riescono a partecipare per-
ché non ne hanno l’occasione o, più sempli-
cemente, perché desiderano un avvicina-
mento alla politica che al tempo stesso con-
templi un’opportunità di partecipazione e
un’occasione di svago. Esattamente la mis-
sione che Margo si è data e che realizza non
solo con eventi come quello appena descrit-
to, ma anche attraverso la partecipazione al
blog collettivo www.blogperlamargherita.com,
vetrina d’eccezione che garantisce a tutti la pos-
sibilità di dare il proprio contributo alla Mar-
gherita, e d’ora in avanti al Partito democrati-
co, peraltro nel brevissimo tempo richiesto da
un solo click del mouse.

Margo, per una politica a portata di mouse
MARGHERITA � UNA FESTA PER SPONSORIZZARE I CANDIDATI SCELTI TRA LA SOCIETÀ CIVILE

Giorni intensi per il sindaco che cerca la riconferma. Fassino chiede un voto per

chi ha saputo creare un «forte rapporto di identificazione con la città» per

«avere un’amministrazione di cui fidarsi». L’ex primo cittadino, nuovo ministro

per il turismo: «Migliorare l’accoglienza senza danneggiare il patrimonio».

Protagoniste cinque piazze di periferia. Oggi incontro con le donne

Dopo aver rinunciato a piazza del Popolo, contesa con il contendente del centrodestra, Walter Veltroni chiuderà

venerdì la propria campagna elettorale in cinque diverse piazze della periferia romana. Non ci saranno big nazionali,

ma molti amici del sindaco, cantanti e personaggi famosi come Renzo Arbore, Luca Barbarossa, Ascanio Celestini,

Serena Dandini, Niccolò Fabi, Massimo Ghini, Roberto Gatto, Silvio Muccino, Fiorella Mannoia, Nicola Piovani e

Gigi Proietti. Si parte da Santa Maria della Pietà a Monte Mario alle ore 17 e a seguire Labaro-Prima Porta alle ore 18,

Vigne Nuove alle ore 19 e Tor Bella Monaca alle ore 20, per chiudere infine ad Ostia alle ore 21. «Abbiamo scelto di

chiudere la campagna elettorale di Veltroni in cinque piazze della periferia non come conseguenza alle polemiche

dei giorni scorsi su piazza del Popolo – ha precisato Di Francia – ma è stata una scelta dovuta al fatto che in questi

cinque anni di amministrazione abbiamo avuto un sguardo particolare sulle periferie di Roma. Senza enfasi retorica,

la manifestazione vuole ricordare un impegno passato che sarà anche un impegno futuro». Questo pomeriggio,

intanto, Veltroni incontrerà alla terrazza del Pincio le donne della capitale, nella manifestazione dal titolo

«Orgogliose di essere romane», una versione al femminile sulla scia dello slogan utilizzato dal sindaco durante

tutta la campagna elettorale. Sarà presente anche il vicesindaco Mariapia Garavaglia e personaggi noti come Isabella

Ferrari, Elena Stancanelli, Lilli Allucci e Niky Nicolai con Stefano Di Battista, che realizzeranno degli intermezzi

musicali. Prevista anche una merenda rustica con prodotti biologici offerti dalle coltivatrici dirette.

CHIUSURA CAMPAGNA ELETTORALE

«Ogni qual
volta ci sono
le elezioni
asfaltano
ovunque,
senza criterio»

Un gruppo
di circoli
che raccolgono
in un blog
i contributi
per il Pd

La web radio Primi cittadini, che segue la campagna elettorale del sindaco Veltroni, ha intervistato tre
parlamentari europei, per cercare di capire quale immagine della capitale è stata veicolata all’estero
negli ultimi anni. Daniel Cohn-Bendit, presidente del gruppo dei Verdi, ha presentato Roma come un
valido punto di riferimento per tutte le altre città europee. Per Graham Watson, presidente del gruppo
dei liberal-democratici a Strasburgo, «il modello Roma è efficace e di interesse per l’Europa e le città
dell’Unione europea. Un sindaco chiamato ad amministrare una grande città deve saper amministrare
ma anche saper fare politica», citando ad esempio proprio il caso di Veltroni. Per Claudio Fava,
eurodeputato siciliano del Pse, «Roma ha recuperato la qualità dei sorrisi di chi viene di passaggio, dei
turisti. C’è una solarità tra Roma e chi la visita e la vive, anche per la prima volta».

Eurodeputati: Roma è un punto di riferimento per tutta l’Ue

I N T E R V I S T E D I “ P R I M I C I T T A D I N I ”


